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M. J. 

Magge vote troppo, e pericolofo fii riputata 
tempre mai fra gli atti Umani il dar giu* 
dizio fulla vita, e fulla liberti de' Cittadini, 
come quella che dipendendo dalla difficiliffi- 
tna ricerca del vero involto tempre fra le te* 
nebre , e le calligini , può di leggieri cader 
in fallo, giudicando una cofa diveria da quella 
che è; e quindi cagionar altrui danno ìrre- 
trattabilc. Rari fono quei cali ne quali chia- 
ra, e luminofa forge la verità dal feno delle 
pruove , ed allora precifamente quando caminar de e fi per la Ipt- 
aofa ftrada degl’ indici), e delle congetture, e li vani Crepiti Co- 
pular! , e 1- altrui malizia fianfì congiurati infieme in dilei dan- 
no, e rovina . Qual rumore non ha fatto in Città I’ Omicidio, 
feguito nel dìi 251. Aprile del corrente anno in perfona di Frà, 
Placido da Napoli Sacreftano deila Chiefa di Monte Oliveto , ed 
in quante maniere diverfe non fi è raccontato, e dipinto per le 
varie confezioni di Francefco Novielloì Si dille fui principio, che 
avealo commelTo un Ga!effierc,che per fue inquifizioni rifuggiato 
trovavafi in quel Rcal Moniilero: S’imputò in apprelfo ad un Bar- 
biere . Piombò finalmente la grandine tempellola fui capo di 
Alelfio Schiavane alias Frà Crijlofaro da Napoli ; e qui fidato il 
Fifco co i fuoi dardi , gii hà (cagliato contra un illanza di morte,, 
cui pretende che il trafeinanaento fin al luogo del Patibolo fervir 
debba da Foriere, e Inseguirli delle mani, e del Capo il rendi- 
mento . Or giunga qualunque mente illuminata a diftinguere il 
vero fra le prevenzioni del volgo incollante facile a giudicar dal- 
V apparenze; frà la grande idea, che fi hà di quella Caufa per la 
confezione del Noviellb, e per 1 ’ illanza del Fifco! Ceffi Diojf e 
quelli Urani rumori d’ un Popolo mal intefo, e l’orror che cagio- 
nano le yigorofe ifianze del Zelannfiimo Avvocato del Fifco, c la 
confezione di un Uom maligno avezzo alle calunnie, imprimer po- 
tettero (entimemi di credulità, e di condifcendenza negl’ animi for- 
ti, ed infieffibili degl’ avvedutami Signori della G. C., eh’ in 
quella Caufa giudicar deggiono, dar già potrebbe^ per dìfperata 
di Frà Ctijlofaro la vita, e per vinta ogni condotta di fua difefa . 
Ma bandifcanfi ormai quelli funelliffimi penfamenti meritevoli 
{oliamo d’aver luogo in certi petti angulìi, e mal intefi, nonché 
in quelli di tanti ìavjffimi Signori, ne quali fi è conofciuto mai 
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Tempre per lungo girar d'anni che fienvi fcolpiti ed impredì gl’ av- 
vertimenti ben degni del Giureconfulto Mudelhno; che in parlan- 
do dell’ enormiflimo delitto di offela Maedò lalciò regidrato (t) 
Hoc tamen crimen a judicibus non tu occafionc ob principali! 
tis vencrationcm babendum tjl , fed in veritate Rei. La veri. ìi loia- 
mente ella è quella che nel giudicar lulla vita degl’ Uomini , con- 
vicn che con un efiatto rigorofiffimo iquitumamento fi tragga al 
meglio che fi può dall’ occulto, e predo che impenetrabile ieno 
delle pruove, il che fi ottiene col riflettere ferumence Te da qua- 
lunque punto mirandoli comparifcan Tempre l’idefle non ingom- 
brate da inveroTimiiitudini, non fovrafatte da errori, non mclchi- 
ne, c didrutte per l’iftefle pruove del Fifco, o perche non corri- 
fpondenti alle regole legali, o perche irragionevh , e falle fi di- 
moftraffero. Ed o come fenz' avvedercene ci fi apre il campo alla 
difefa di Frò Crijlofaro da Napoli, le pruove, o per dir meglio 
gl'indizj, c gli fofpetti del Fifco, non fon approvati dalle leggi, 
non vengono foficnuti da’fatti, fono inverofimili , e ripugnanti al- 
l’evidentiffima ragione, onde non reggono per la (empiite torturai fia 
una fole crederi^ che trafccndanoal grado d’indie j indubbi iati ; cosi co- 
mefpera dimoflrarfi nella prefente Tenitura dopo di una brie ve Ipofi- 
zionedel Fatto. 

FATTO, 

L A fera de’ 29. Aprile del corrente anno i75$.Frò Criliofaro da 
Napoli che vedito con abito Monadico ferviva da Sottolagreda- 
no nel Regai Monidero di Monteoliveto fi portò nelle danze di 
quel P. Vicario , cui riferì, credendoli portato avanti la porta, 
che dal Chiodro del Monadero dò 1 ’ adito ad un padetto , che 
conduce nella Sagredia di quella Chiefa , ed in altri luoghi della 
medefìma , aveala trovata chiufa dalla parte di dentro ; onde 
avendola budata piò volte per lo fpazio di circa un quarto d’ora 
non avcali rifpodo perfona veruna . Nella danza dcll’idcflo P. Vi- 
cario fi accefe un cerino , e col medefimo appicciò il lume in 
tutte le lampadi , eh’ efìdono ne fette Corridori del Monidero pre- 
detto;Calòquindi di bel nuovo nel Chiodro , ed avendo ritrovata 
ancor chiufa l'efpredata portala bufsòaltra volta, e perchè nemmeno 
gli fu rifpodo ritornò a falire nelle danze del P. Vicario, e glie la riferì 
di bel nuovo, e quedi fui dubbio che a Fra Placido fodc lopravenuto 
qualche Anidro accidente , ordinò che fi fcadade. (2) Così fi ele- 
guì com’erafi ordinato; Ed entrati alcuni Frati nel Corridop of- 
lervarono alcune impreflioni di fangue nel pian terreno, e nel mu- 
ro laterale a man dcftra , ove ritrovarono anche impreflì certi ca- 
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pelli con poca cute . Nelle grada che introducono alla danza della 
Sacredia, la di cui porta li ritrovò focchiufa , tré o quattro altre 
picciole dille ne riconobbero per tutto il camino di canne 13. ,e 
mezza, che dalla Sacredia conduce avanti dell’Altare maggiore, la 
dove immerfo in copiofilfimo fangue ferito , ed eliinta ritrovaro- 
no l’infelice Frà Placida 

Cagionò a quei Frati orrore , e fpavento quel funediflimo fpetta- 
colo, e publicatafene immediatamente per ogni dove la notizia 
nel Monastero, fi pensò iubito darne l’avvifo alla gente di Corte, 
che dedinata ritrovali nella drada della Carità , Queft’ accoda 
col Scrivano Filcale Niccolò Villani, che per altro aliare ivi fi ri- 
trovò accidentalmente : e fra di tanto alti Frati congiuntili, alcuni 
Padri dell’ ideilo Regai Monidero , quedi tutti praticarono le dili. 
genze nelle danze della Sacredia ,e del Guardaroba, ed accorge- 
ronfi che dalli dipi del Guardarobba mancavano tre anelle con va-; 
rie gemme, anche con pietre prcziofe, alcuni argenti con un often, 
forio guarnito, di varie pietre, un Calice, ed una patena d’argento» 
indorato ,' un altra patena d’ oro, e da fopfa la perfona di F/à Pia* 
rido mancava un fuo orologio con tabbacchiera d’ argento, afcen, 
dente il tutto al valore di due. 777- (1) Onde fi giudicò fubito > 
che per caufa di furto a Fra. Placido erafr data la morte. 

Lo Scrivano Villani diede l’avvifo di qued’ orribile lcerppio all’ Ec- 
cellcntiffimo Signor Principe di Centola del Coniglio di Stato della 
Maedà del Re Nodro Signore, (Dio guardi)che con zelo incomparabile 
regge la G, C. . Stimò quedicorametccrneia Caufa al dottiamo,, 
ed accortiflimo Signor Configliere primo Caporuota della medema 
D. Onofrio Scada, che per lunga fperienza in varie occafloni ha 
fatto conofcerc con quanto zelo fiefi regolato Tempre nel cqramet. 
tere, e come fra indefedo neU’efeguire qualunque diligenza ,. che 
fi richiegga per l’accerto de misfatti, e de’ delinquenti . La mat- 
tina de’ 30. fi portò quello zelantidimo Minidro nel, Monidero 
di Monreoliveto, principiò a fentire quei Frati , ed anche dimò 
fentire Carmine della Cofta Madro Barbiere . Codui riferi che a 
circa 1 ’ ore ai. c mezza del di 29. Aprile portatofi nel Monidero pec 
far la barba a Frà Placido , avealo ritrovato Ceduto adieme con un, 
giovane, di cui defedile le fattezze, ad un fcanno , che davafitua-; 
to avanti la riferita porta , che conduce nel Corridoio della Sacre, 
dia .Si entrò nel fofpettochequedo folle Francefco Noviello ,dilpo- 
fe perciò , e fi elegui la di lui carcerazione , e quindi riulci, di ritro, 
vare nella fedia ove era flato chiulò, e trafporrato nelle Carceri 
del Ponte di Tappia l’ orologio, e tabacchiera dell’ eltinto Frà Pia-, 
rido. Si credè che Noviello, fode il Reo y fi pratticorono le diligenze 
dalli Subalterni di Vicaria nella cala di iua abitazione ove fi trovò por-, 

A 2 zionc 

[1 sprezzo di tutti detti argenti , c gemme , cdancllc fol. inatti 148., 1 jo.O* 1 51, 


Digitized by Google 


( IV ) 

«ione della rimanente roba del furto. Si trafportòquefla nelle Car* 
ceri, fe gli lèoffcrvare, ed egli lcufandofidifre:Ch’ertendofi portato 
in quel giorno de’ tp. nella Chicfa di Monteoliveto a far la vifi- 
taal SS. Sacramento , avea ritrovato che il Calefliere Giovanni Ca- 
giano avea gii uccifoa Fri Placido , ed accortofi di fua perfonaavea- 
lo afferrato ,ligato, c violentato con minacce a portarli, e nafeon- 
dere tutti l’argenti , ed ori rubbati, confeffando ben anche in qual 
altro luogo della fua Cala nalcorto ritrovavafi il rimanente di elfi. 

Con tertimonj ertraguardia il Signor Configliero diè l’ordine allo Seri* 
vano Villani che fi riportane nella Cala del Noviello , quelli vi 
andò, e nel luogo eh' erali flato defignato rinvenne tutto il dippiò 
degli ori,edeH’argcnti. Si pensò ad allicurar ilFiico della perfona del 
Galeffiere. S’eilraffe dal Monirterodi Monteoliveto,col permeilo de* 
gl’ Ecclefiallici , così come era di dovere per offervar la dilpofizion 
della legge del Concordato. Fu trafportato nel Ponte di Tappia, 
fu confrontato col Noviello ., chi perfiltcndo ne’ fuoi detti continuò a 
chiamarlo autor dell'omicidio, e del furto; ed a rinfacciarli nel 
cofpetto dello Lodato Signor Conigliera Scaffa tutte le violenze, e 
minaccie per mezzo delle quali avealo indotto ad occultar le rob* 
bedel furto . Ne io rimoffero punto da quelle fue affertive gli for* 
ti, e grandi avvertimenti, che feeeli quel degno Miniflro acciò non 
l’ incolpane, qualora foffe innocente: ma coflantc , e pertinace 
fi mantenne tempre nelle fue propofrzioni , di forteche riflretto 
nel carcere rertò il Galeffiere. 

Si ritrattò poi la fera di quel medefimo giorno , e diede la colpa 
al Barbiere Cojìa in quell' ifleffa maniera , che prima aveane ca* 
ricalo il Galeffiere : fu carcerato anche il Barbiere , e porto nel con* 
fronto , Noviello glie lo giurò in faccia : Si ritrattò alla perfine 
nel fecondo dì del corrente Mefe di Maggio accufandofi egli medefimo 
Reo dell'omicidio, c del furto , chiamandovi complice Fra Cri- 
flofaro da Napoli della feguence maniera , 

Dille che da circa 13. anni , e fin da quando Alefio Schiavane fer- 
viva da Clerico nella Chiefa di Monferrato vi fi ritrovava egli 
eli fuoi Genitori in una ftret ta amicizia , c corrifpondcnza^t qual’ 
effetto offendo folito portarli a ritrovarlo n<l Monirtero di Mon- 
teoliveto là dove fotto l'abito Monadico , e lotto il nome di Fra 
Crijìofaro con gli altri Frati Convivea nella fin di Decembredell’ 
anno 1754. principiò a dirli - che quando tra tempo avea da farli 
m piacere il che gli ripetè piò, e diverie volte in appreffo, len- 
za che mai l’ averte fpiegato cola foffe. Che verfo la fera della 
giornata di Sabato %6. del paffato Aprile portatoli egli il Noviello 
nella danza di Fra Crijìofaro , e dando in quella rinchiud da la* 
lo a lolo gli confidò ch’era già venuto il tempo di farli quel pia* 
cere che piò volte aveali detto , e domandatoli cofa mai era que- 
llo piacere Fra Crijìofaro (velando il grande arcano gli confidò 
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che avea deliberato fuggirtene da Napoli con Degnamerita Crifttd- 
■ no Tua Aaulìa e perciò avendo bifognodi danaro avea Inabilito di 
ammazzar fecreramente Fra Placido .» e rubar da quella : ChteU 
gli argenti , e gioje , nel chè egli il Noviello non in: altro intera^ 
far doveafi , nè altra piacere avea da farli » £e non fe- coofervarli 
-in fua Cafa , a qual’ effetto l’avtcbbe deftinata la giornata in cui 
volea tutto ciò mettere in efecuzione acciò foflfe andato a ricever*, 
feli e 1’ aveffe ritenuti predo di fe , fintanto che fpedivafl il padar 
.porto per andartene fuori Regno. ; 

Ditte inoltre che quantunque tulle prime egli avelfe ricufato ». alla 
perfine per le tante perfuafive, e preghiere che gli fece» condi* 
fcefe e promife di farliun tal piacere. Onde la fera della feguen? 

,te giornata 27. dell' i fletto Aprile ritornò di nuovo da Fra Crifto* 
faro con cui fi ratificò d’ efeguirfi lo fcelerato difegno in quell’iltef* 
fa maniera » che nel giorno precedente eraG concertato . Ma nel 
giorno appreifo Lunedi 28; del mefe predetta decorrendo tra di 
loro full’iftefso particolare Fra Criftofaro. gli dilsc , che nel gior* 
no feguen te di Martedì 27. Aprile volea fenza meno ponere in 
efecuzione quanto aveano concertato , ma che avendo confiderai, 
che s’egli foto avefse voluto efeguirlo farebbe flato fcoverto facil- 
mente , gl’inGnuò perciò » ch’egli il Noviello l’avcfse ammazzato» 
e 1’ avefse aggiutato anche a commettere il furto ; poiché 
l’avrebbe dato, il modo da potertene ufcir francamente dal Mo* x 
ni fiero fenza che niuno l’avefse veduto . E eh’ cfsendo egli in ciò . 
condifeefo appuntarono che la mattina feguente de 2p. fi folse ri- 
portato nel Moniftero perche l’avrebbe egli il Fra Criftofaro con- 
sigliato il modo come il tutto dovea effettui»; Ch'in fatti ehendoviG : 
portato in quella mattina» Fra Criftofaro lo pregò che fi foffe ri- 
mallo colò, a mangiare con efso lui » attefo che l’avrebbe introdot- 
to , e fatto nafeondere nella Chieia lò dove verfo 1 ’ ora tarda di 
quel giorno pottandovifi. Fra Placido com’era folito, l’avrebbe am- 
mazzato, ed uniti poi. commefso avrebbero il furto ; a qual’ effet- 
to l'avrebbe confignato un fèrro atro ad uccidere . 

Difse che a quelle perfuafive di Fra Criftofaro egli confentì » reftan- 
dofi nella Chiefa,efraditantoc(Tendo andato F. Criftofaro nella Cuci- 
na a prendere la roba da mangiare ; gli fopravenne il penfiero 
d’andarfene a mangiare in fua Cafa coll’ idea di non commettere-, 
il delitto; e quindi al ritorno che fece Fra Criftofaro fi ritrovò feufa 
che fe quella mattina non portavafi a mangiar in fua Cafa fa» 
rebbefi difguftato coi fuoi Genitori» onde-gli dimandòlicenza, pro- 
mettendogli di ritornare nel giorno alla prim’ora, ma poi vi fi portò, 
alle ora 21. giò fonata » ed avendo ritrovato feduto Fra Placido , 
ad un fcanno che fla fìtuato rimpetto ad una porta » che per lo 
Chioflro conduce nella Sacriftia » e nella Chiefa fi pofe a paL 
leggiate pel Chioflro » e poco dopo effendo calato Fra Crifton 
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faro da fópra i dormitori con un Obliar» in mano ov* era flato 
ad appicciare le I am pad i , lo ribrattò colle proprie parole : Mo fi 
: «d egli Li nlpoie che non avea potuto andarvi prima. Ch’ 
intanto «venda aperto Fra Crifiofaro coila tua chiave la riferita 
porta che conduce nella Sagnflu , c nella Chie(a , andarono uniti 
» riportare V agliata nella Itanza ove fi conferva Loglio, ed il vi- 
no, fintata all’ incoot rondella porta piccola del Coro, la dove Fra 
Crifiofaro' ti confignò un ferro ben groflò lungo più d' un paìmo 
Lenza manico fatto a modo di fcalpello tagliente da una parte , 
• che conca dall’ altra la fua Teda fatta a modo di Cappelletto, 
e l’ordinò che confervato Le 1' avelie in una delle lue Lacche , af- 
finché colto medefimo avelie ammazzato Fra Placido , mentre do- 
ve* eflb ufcire per un affare di premura], e non polca trattenerli, 
e però Le ne folle ufeito nel Chialtro , c quando Fra Placido entra- 
va, 1’ avelie ammazzato , ed avclfe ferrata colla maniglia dalla par- 
te di dentro la porta che fporgea nel Chioltro , e vicino di queiia 
folle flato ad afpettarlo, merccche verfo la fera , quando fi riti- 
rava l’avrebbe buffato da fuori , e dandoli la voce cito l' avrebbe 
aperto, e quindi ferratili ambedue avrebbe egli il Fra Crifiofaro 
prelc le chiavi che bisognavano per commettere il furto, edopo 
nella conformità eh’ erafi concertato avrebbe elfo tralportato la 
robba io fua Cafa , 

Di He che non volendoli ricevere il ferro c pregando a Fra Criflofa- 
re, che fi avelie levato da teda un tal penderò , attelo non 
avea animo di commettere un tal delitto , il roedemo li rifpo- 
fe oftinaramentc , che non ci volea altro, ed egli foto il Noviel- 
ia dovea ammazzarlo , minanccunddi , che altrimenti facendo 
avrebbe procurato cagionarli tutto il mal che porca, e ciò dicen- 
do 1’ obbligò a confervarfi il ferro nella lacca delira della fua giam- 
berga , ed indi prefafi da dentro dell* ideila danza certa carne 
fredda avvolta in una carta fe la pala in lacca , le ne ufeirono 
aflìeme incamminandoli pel Chiodro d'onde prima che Fra Cri- 
ftofaro fi fofle partito 1’ impofe che fi folle feduto nello fcanno in 
dove già dava feduto Fra Placido , e quando vedea entrarlo m 
Cbiefa avelie farro quanto aveano concertato , fìccome egli fe- 
ce fedendoli nel luogo preferrttoii . . • ‘ 

Dille che circa 1’ ore ai,, e mezza in zz. fi portò in quel tango 
il Barbiere Carmine della Cofia per far la barba a Frà Placido 
c volendo quedi condurli nella Sagrjftia per farfeia lare , egli 
acciocché il Frà Placido non G folle da colà partito, quantunque 
r.on Tacca parlato altra volta, pure moflrandoli confidenza li dil- 
le, che più tolto s’ avelie fatto la barba nel giorno Seguente di 
Mercordl, ftantc l’altro in (Vegnente di Giovedì era fedivo. Che a 
quelle lue perfuafive Frà Placido condicefe, e licenziò il Barbie- 
re, onde continuarono a ftar cosi feduti fina circa Tore 2 j.c mez- 
za-Nel qual tempo effendo ritornato Frà Crifiofaro in veder- 
lo 
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10 Fri Placido andò Cubito ad aprir la pprta per entrar dentro 
della Sagridia,ed in tanto eflendo arrivato a lui vicina il Frà 
Crijlofaro. gli dirte quelle altre parole , come non bai fatto niente t, 
Ed egli gli rilpofe: che non ave a potuto far niente perche Frà Piai 
rido non erafi partito mai da quel f canno , e non era. entrato neh 
ite Cbiefa. 

Dje che in quello punta ritrovandoli già entrato Frà placido per 
quella porta Frà Criftofaro gli (e cenno, con gli occhi acciò egli 

11 Novitllo entrato Colie appretto,* e che avendo cosi, efeguico citi 
irò immediatamente anche Frà Crj/lofaro con tutta la Cappa ad^ 
dolso, e col Cappello in teda, ed avendo (errata f abbico, la por*, 
ta colla maniglia dalla parte di dietro, tornò, a. farli cenno, che averte 
dato nel qual tifante Fri Placido, venne a voltarli per vederci 
chi aveala (errata;, ma erto il Novitllo. non allettando altro tem- 
po, ed avendoli, gii dalla (acca cacciato il ferro, tenendolo nella 
man delira coi taglio verfo. (apra e colla teda dalla parte di fot* 
to della fua mano,, in vedere che Fri. Placido. & rivoltava, (ubi* 
talmente Ce gli avventò- (opta dalla parte del luo Iato finiltro, a. 
<on quanta forza avea nelle fue braccia , ed in tutta, la tua per- 
fona gli diede una violemifiima (pinta colla quale fece sbatterlo, 
nei muro a man delira quando dal. Chiostro fi. entra, nel Corridojo^ 
nel qual atto, a Fri Placido cafcarono due chiave ligate inficme, 
che fubbjto fé le prefe Fri Crifiofaro, gli levò il ferro dalie ma- 
ni, ed andò immediatamente ad aprir con. una, di quelle chi*-, 
vi il Cancello, ferrato, della Sagriflia. 

Difle che all’ inalpcttato avvenimento gridò Fri Placido due volte,, 
e fece forza per (cappare dalle fue mani colle quali tcacalo- 
tuttavia afferrato , ma avendoli data un altra forte (pinta lo fc 
sbattere di nuovo colla teda in faccia dell’ idelso muro ch’andò, 
rotoloni a cadere in faccia alle gradi, della Sagritlia : E comeche 
colla calcata che Fri Placido fece ,. egli venne a lanciarlo ; Fri Cri- 
fiofaro, in tal tempo. vedendo,, che Fri Placido lì dibbattea. (opra 
dei grado colla faccia della parte di Torto IL diede due calci fopra 
delle (palle per i quali, lo fè cadere di faccia in terra , e net mede- 
fimo tempo, coi ferro gli diede prima un colpo, col taglia dietro. del, 
collo , ed indi coll’ ideilo raglia e col corpo del riferito fcaLpello con- 
tinuò a darli infiniti altri colpi nella fàccia, nella, teda, ed in. altre, 
parti del di lui corpo, che per il terrore, e (pavento che concepii 
non potè egli ben didinguere , ed. cdservare. in. quali parti precile 
del corpo 1’ averte ferito, 

Difse che Frà Crijìofaro avendo, di già veduto, edinto Jrà Placido ,. 
gli lafciò. il (erro lui dorfo, e prela una tovaglia, dal lavatojo del- 
la Sagritlia glie 1’ avvolte al collo; ed. iodi. dal bprzdlino. del Cal- 
zone del medefimo fi prele l’orologio, e quanto tenea nelle altre 
(acche. E quindi avendo, lafriato il cadavere colla teda dalla par- 
te di dentro della Sagrfllia , e coi piedi verfo del Corndojo lì. 


( vin ) ... 

prete le due chiavi da quella porta ; con una delle quali avendo 
aperta 1’ altra del guardarobba , ed introdottoli nella danza del me* 
defimo, con due altre chiavi, che prclo avcafi da fopra la per* 
fona di Frà Placido andò ad aprire un dipo fituato a man Anidra 
dell'Altare che vi din quella danza, d’onde cacciando altre chia- 
vi , e con effe anche una pietra tocaja apri con una di else pri- 
mieramente un dipo di legname fidente poco difcodo da quello, 1 
dove avea prefo le chiavi, e da dentro del medefimo eitra'Te mol* 
terobbe, che per daregli fedutoin qualche didanza non potèdifcer* 
«ere per allora quali tufferò. Ghe avendo Gtuato le robbe fopra 
del dipo andò aprendo tutti gli altri dipi , che nel guardarobba 
jitrovavanfi , dicendoli che Frh Placido dovea tenervi confervató 
danaro; ma non avendovene ritrovato gli rinterrò tutti immedia- 
tamente , e ritornò ciò fatto nello dipo d'onde avea cacciato le 
chiavi , continuando a fare altre operazioni. Ch’indi a poco voltatoli 
verfo di efso lui gli difse le precife parole ss Che diavolo fai lloco t 
volendoli dire perche non andava ad aiutarlo , eJ in tal atto ve- 
nutoti a voltare colla faccia, e corpo verfo della fua perfana, 
effervò , che tenea nelle m ini la pietra fbcaja , ed una patena , 
il di cui giro drofinava in faccia di quella pietra, ond’egu s’ac- 
codò al dipo: fu di cui Fra Criflofaro ava fituate te robbe , cd offer* 
vò, eh* erano \ Ofìenforio con pietre diverte, un Calice che (lava 
ripcldo dentro unaborfa;due patene , una indorata lenza boria , 
ed un’altra di oro dentro d’una borza roffa di leta , una bargia ,> 
ed un Crocifjfo d’argento, una C affetta coverta di pelle roìsa in 
cuieranvitre ave//* d’oro con pietre diverte : una Reliquia di San- 
to fatta a Carafina guarnita d’argento, ed una carta arravoglia- 
ta, in cui per allora non vidde cofa eravi dentro ; Che tutte que- 
de cote a riferba della Sfera , e 'del Calice l’ideffo Fra Criflofaro 
le pofe fopra della fua perfona , e dopo d’ aver dinuovo ferrato 
lo dipo d’onde avea prete le chiavi pofe il Calice , c la Sfera 
dentro del faccioletto, che prefo anche s’ avea da fopra la perfo- 
ra di ¥ta Placido , le confignò al Noviello ; ufcironodal Guarda- 
robba, di cui ferrarono la porta immediatamente , e portato pri- 
ma il faccioletto col Calice , e colla Sfera fopra d’ un fcanno,cho 
dava fituato avanti la porta della danza dell’ oglio , ritornarono* 
vicino al Cadavere di Fra Placido ; Che Fra Criflofaro prefe il- 
ferro con cui avealo ammazzato glie lo infilzò fopra del petto fr* 
le vedi in maniera che non aveffe potuto cadere . 

Diffe che dopo commeffo quanto fin qui fi è riferito , egli per li pie- 
di, e Fra Criflofaro perla tovaglia dalla parte della teda alzaro- 
no il Cadavere di Fra Placido , e da quel luogo ove l’aveanouc- 
cifo, lo conduffero , è lo fituarono fopra del pavimento dell’ Al- 
tare Maggiore . 

S°g&'°g ne > che avendoli ordinato Fra Criflofaro che fi foffe portato 

. ■ ; - i : . . j v nella - . 



nella Sagreftia a pigliar le chiavi, ch’ivi ri trova vanii (opra d’ un 
bancone, perche lui la prima volta, non ben fintele» lo tirò per 
la giamberga dalla parte di dietro tantoché l’obbligò a voltarli: 

• ch'avendo egli capito quel che il medeftmo voiea , andò a pren- 
derle , e che nel mentre (e ne ritornava al palTar fece avanti la 
danza dell’aglio vidde aperta la porta e che dentro eravi F. Cri- 
fio faro ; per tocche vi s.’ avvicinò per darli le chiavi » e vidde che 
il medefimo avvali porto molto la pone dirtelo Copra alcune mac- 
chie di fangue limate nella parte anteriore della iua tonica»econ 
una peaza di tela bianca che bagnava nell'acqua , che rtava ripa- I 
(la in uua Scafarea di creta » vi rtrofinava il lapone : Ch’accortoli 
che anch* egli il Noviello. » renea la lua giamberga imbrat- 
tata di (angue , bagnò 1* i fletta pezza nell’ acqua e glie le 
lavò , che dopo ciò uscirono da quella ftanza, della quale ferrò' Fra 
Criftofaro la porta, e prefoli da fopra dello fcanno il facciolctto- 
colla Sfera , e col Calice andarono nella Ciucia per aprire la porta 
maggiore di quella - 

Ditte ch’avviati in faccia della medefìma lafciando Frà Criftofaro il 
facciolctto colia Sfer* y e col Calice fopra di un altarino , levò la 
traverfa di legname da dietro- della porca , ed indi li pigliò. dalle 
mani del Noviello le chiavi cheavea prefe dalla. Sagrirtia, colle qua- 
li aprila ma Ica tura , levò il catenaccio, ed appena avendola aperta 
fi pofe a far la fpia fe pattavan perfone ; Che fatto ciò- s’ inoltrò, 
pian piano verlo la ferrata che rta ficuata avanti della porta maggiora 
fuori della rtrada ; l’ apri, e ritornando di nuovo dentro della Chìcfa 
l’avverti:- che non ufcifte; perciocché dalla parte di batto della rtrada 
avea veduto venire alcuni PP:»che nel Moniftero ritiravanfi»e perche 
Fri Criftofaro volle ufcirfene per la porta del Chioftro, l’impole che 
fi fotte portato con etto lui verfo. dì quella , cosi come avendo 
egli eCeguito»fe ne ufclFri Criftofaro^ ed egli il Noviello ferrò quel- 
la porta didentro, e ritornò di bel nuovo nella. porta maggiore;-! 
Ch’avendo offervato, che niuno pattava per avanti di quell a, G pre- 
te il facciole tto colla Sfera , e col Calice ; fe ne ufcl in tempo ch’eran. 
gii fona, te l’ore 24. e caminando giunte a circa un quarto d’ ora. 
di notte in. fua Cala fica nella rtrada di Monferrato ,, ove nafeofe 
quanto aveali Fri Criftofaro confegnato. 

Finalmente affinché fi rendette credibile quanto avea deporto, ditte , chi 
tutte le fudette operazioni eran feguite fri breviflìmo tempo , e 
dir potea ch’eranfi commette in un momento . Ed ecco quanto nel- 
la confertione di Noviello fi contiene ;o per dir meglio, ecco la fune- 
ftiflima Cataftrofe che ha portato l'eco l orribiliflimaconlequenza d’un 
iftanza di morte » 

Dopo di quella coofelfione procurò il Fifco che Fra CnJìofaro W quale 
ritrovava!! gii detenuto nel-Carcerc del Moniftero di Monteoliveto-- 
Je gli fulfe confegnato , ed in quella fua prctefa , non {incontrò 

alcuna 
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alcuna refidenza ; poicchèquelReverendifs. Abbate D.Gaetano Con- 
f alone avendoli prela la briga di contedare alia Curia Arcivcfcovile 
di quella Capitale , che quantunque Frk Crijìofaro avede portato 
l’abito, non l’aveano però quei PP. riconofciuto mai per Monaco; fu 
con ordine della medefi ma conlegnato alla Vicaria . Doveafi conva- 
lidar quell’ atto nell’ informtzione del Fifco , e l’idcdo Padre Abbate 
non ebbe ribrezzo di formarne, e fottolcriverne altro fienile per cau- 
tela del Filco, che vedefi confcrvato,e leggefi nel foglio 123.de! 
procedo^ Fifcale . 

Tin a quello tempo però che contavanfi gik tré giorni da quello del de- 
litto, ed erane palliato uno da quello cheA'ovie//o avea confelfato, 
non s’ebbe mai impegno d’aver frkle mani le vclti, e l’abito di Fri Cri- 
jìofaro che conlervavanfi nella fua danza di cui altri teneang la chia- 
ve : Ma a tre Maggio portatofi in Monteoliveto il Signor Confi- 
gliero Scada , s’ apri la danza coll’ adìdenza del Patre Abbate Con- 
farne fi prefero 1 Subalterni la tonica e la cappa di Fra Crijìo- 
faro , ed ufeiti da quella andarono nel carcere, ove dava ditenuto 
gli levarono le lue lcarpe , c le fue calzette , e portandofi tutto 
padarono a far le diligenze nella Chiefa, nella Sagreidia , e nella 
danza del guardarobba , e fin dentro di un fodo in cui buttavanli 
l’immondizie coll’ idea di rinvenirvi lo lcalpello ; Ma per quante 
mai fodero date minute , ed efattc le diligenze non riulcì di rinve- 
nirlo. Dopo nove giorni vidde Napoli con meraviglia e duporc 
che quel Revercndidìmo Padre Abbate Confatone dandofi la glo- 
ria di quella nuova gravidìma feoverta , tutto fadofo dal Moni- 
fiero di Monteoliveto fall nel Tribunale della G.Corte , ed intro- 
dottoli nella Ruota conlegnò pubblicamente a Minidri lofcalpello, 
riferendo: che in quell’ illeda mattina, nel mentre cheunMadro 
apparatore levava l’ avanti 1 Altare, o da paliotto , l’avearitro- 
vato dietro del medefi mo(t). . 

Non fi perdè tempo per appurar nella piazza chi avealo manufatti!, 
rato , quedi fi ritrovò , fu interrogato con fuo figlio s’ era dato 
fabricato da edì loro,diderodi si; e domandati femmai ricordavano 
da quanto tempo , ed a chi mai 1’ avean venduto , defignarono 
una perjona di datura alta , che vedendola poteva edere che la ri- 
conofeedero ; fi dubbitò , che quefia perfona fode Aniello Crijìiana 
fratello di Degnamerita : Si carcerò ; fi pofe nell’ atto dell’affron- 
to fra altre perlone fimili * e confimili , e dalli pretefi venditori 
fu toccato con mani. , e fi dille che parevali fode quello a cni 1’ 
avean venduto . Quelli fu interrogato , e potendo ben all’ idante 
feufarfi , con dire ; che d’ordine di Fra Crijìofaro avealo compra- 
to , e confignato al medefimo fenza fapcr a che potea fervido , 

volle 

, , J'} Fai- 1 gioito d<l Scrivano Villani ch'atiejìa T efibiziont del Scalpello falla in aula 

oU/TMa > cd ’ aveT d'ilo il medemo eh' crafi ritrovato dietro del P allotta 
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volle elfer negativo; onde il Tribunale (limò bene mandarlo nelle 
carceri , là dove ancor prefentemente fi detiene . Si conduflc No- 
viglio nella Ruota riconobbe il fcalpello fecondo leggefi in un at- 
to(i)manon fi ricevè fu di qucfto del Noviello\ì formaLdepofizio- 
ne, nè fi pensò a farlo convalidare in tortura. 

Non fi. mancò di far offervare , e riconofcere da Periti la Tonaca,, 
c la Cappa , nella prima (i ritrovarono già dalla parte di avanti 
alcuni piccioli fegni , che riftcìfi Periti differo eh’ erano fegni di 
macchie di fangue lavate con acqua, e Capone; nella Cappa quat- 
tro dita in circa piò Copra dell'orlo dalla parte di dietro un altra 
macchia confimile, e nella parte di fotto cinque altre piccioleim- 
preconi di fangue . Gran calo però nella Cappa, e nelle vedi. eh’ altri 
confervavano ritrovaronfi quelli fegni , e quelle imprefliani nelle l'car- 
pe,e nelle calzette niuno di quelli fegni vi fi vidde,quandose Frà Cri- 
fiofaro da Napoli folle (lato il vero ucciforc, che avea trafportato il 
cadavere per la parte della teda, eh’ crail luogo delle, ferirei -fin alia 
Con a del maggiore Altare doveano le calze, c fcarpe elfer mac- 
chiate tutte del fangue di Fri Placido . 

Coditui la G. C. Frà Crijìofaro : negò quedi la fua complicità nel de- 
litto: confcfsò eh’ era amico del Novigllo ;-e ch’incanto l’ avea pri- 
manegato al Signor Commedario ed aveali rifpodo di non cono- 
fcerlo in quanto che temeva di cader in qualche male: difleche 
io quel giorno all’ora ai,, e mezza pattata, erafene ufeito dal Moni- 
fiero, ed crafi portato in Cafa di Degnamerita Crifti*no> con cui 
trattato avea tempre per edere fua paefana,.e perche li rappez- 
zava , ed imbiancava li Cuoi. panni . Che fi ritirò dopo 1 ’ ore 23. 
e mezza; Si portò avanti la porta che dal Chiodro introduce nella 
Sacredia,. e la ritrovò ferrata. da dietro; che la bufsò per circa un 
quarto d'ora ; che diede la notizia all’ Vicario eh’ andò ad appic- 
ciare lelampadi ne’Corritori ;Che calòèla buisòdi nuovo; e non 
eflendoii data aperta riportòd’avvifo al Vicario; che quedi ordinò 
che fi fca(Tade v narrando quindi , tutto il dippiò eh’ inapprefso fi 
efeguV, e fi vidde .Fu perciò incerrogatocol mortitHs^e luccedi va- 
riente fe gli diede l’angudilfimo tcrfwine di quattro ore per difenderli. 

Prima di fpirar il termine s’ oppofe l’eccezione del tuo Clericato 
per cui fi prefentò la fede edratta dal Regidro della Curia Vef- 
covile d’ Averfa, da cui. leggefi che a Settembre dell’ anno 1738., 
tra dato iniziato nella prima Clerical tonfura ;.A queda ecccz- 
zione fi uni l’ altra, eh’ elfendo ancor Clerico era palfato a farli Ob* 
blato nel Regali Monifterodi Monteoliveto, dove per due anni 
puma, Ite* ve* dimorato fenza portar abito, e per due altri anni in ap- 
preso coll’àbito aveva conviduto fotto l’obbedienza di quei Superiori 
fervendo nella Sacreftia da Sottofacredano;di forma che per Ob- 

blato 
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%»lato ve devafi regiftratonelii libri, oliano Vacchette del Monidero, 
e nelle Ulte del Mamltero Generale di Siena. Si domandò chea rico- 
nofeere gl’ originali di tutte l’elprelfate Scritture fi folle desinato 
dal Tribunale luo Miniltro ; Ma quelte ilianze , e dima iJe furono 
tutte rigettate ; Periodici! prenotarono a lua ditela dolici artico- 
li, parte de’quali contenevano quel ch’egli aveva deporto, cioè .* 
Ch orafi ritirato alle ore 23. e mezza già pattate : Ch’ avea buf* 
fato la porta per un quarto d’ora. Ch’aveane portata la notizia 
al Vicario. S articolò il lume che diede alle lampadi , la ributtata 
e riavvifo all’ ideilo Padre Vicario ; lo lcalto eleguito : 1 ’ etfer 
egli con gl’ altri Frati entratoli primo , nella Sacreitia, e Chiefa; 

A quelle fi unirono due altre importantilfimc circoli, tnze, la prima 
d’ aver confignato a Frà Bartolomeo da Napoli la Ina Cippa , e To- 
nica nell’atto che buttava la prima volta; L’altra che i' Abbate 
Confatone avealo fperimentato tempre luo odufo. 

Citò a dèponertii lopra diverti Padri graduiti, e molti Frati di 
quel Moniflero; Si procurò la licenza dall’ Illuitrilfimo Mmlignor 
Nunzio; acciò legittimamente fi foltcro elaminati ; mi quanio 
credeva, che ficcome da tanti detti de’ Padri erafi formato con- 
tra di lui il voluminofo procelfo della fna inquifizione , cosi quei 
Padri Superiori averterò permetto , che gli citati per tctlimo- 
nj fi fodero portati ad claminare in tua ditela , gli fu anche 
quello negato , facendoti feniire che fi forte procurato di far 
calare il Mmiltro a lentirli nel Moniltero : Si formò per- 
ciò una nuova ìtlanza con cui domandò quello accedo , e vi 
fi complicò altra dimanda cioè , che fi nconofcedero 1 luoghi 
e fi faceffero altr’ ciperi menti per mezzo de quali larcbbefi co- 
nofeiuto l'erroneità, e falfità della confeflìone di Novitllo; e que- 
ll’ altra dimanda corte l’ ideila difgrazia d'edere ributtata ; per- 
loche lenza eh’ avede potuto far difefa , fi chiufe il termine , 
e ’l Fifco l’ha fulminata contra l'orribile iflanza di morte. Ed 
ecco terminata la dona dolomia di tutti gli avvenimenti ; dell’elorbi- 
tante modo, come fi è proceduto, e come a danno d’ un trille- 
rò tante dimande credute ragionevoli fìenfi rigettate ; Che mai 
potrà fperarfi di buono dopo ciò? gl’ apparati fono troppo fanelli; 
il delitto è orrorolo ; il valor dell’Avvocato del Filco è ben gran- 
dee fperimentato ; Noviello l’incolpa; il Popolo il crede, ed elcla- 
ma contra di Fra Crtjìofaro\ Chi difende non è troppo elperto j 
Dunque fi lafci 1 ’ infelice in braccio al fao delfino . Ah nò/ che 
per difendere quella Caula baderà dire che il Filco non abbia 
la pruova che pel delitto , e per la pena ordinaria fi richiede. E.d 
cccone la dimodrazione . 


Si 
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Si ef ami nano gl' indìzj del Fifeo > 
e fi dimofìra che non reggono 
per la Jemplice tortura . 

L ’Indiz) non fono altri che fegni della cola , che fi va cercando.? 
non hanno quelli tutti un’illelfa forza , c vigore; perciocché al- 
tri tono fyori del fatto, e remoti ; altri al fatto ravvicinano, 
e perciò chiamanfi prolfimi; Altri finalmente fon così intrmleca- 
mente uniti, che perfuadono fermamente, e convincono; e que- 
lli chiamanfi indubbitati» Numerano gli Scrittori fra gl’ indie)- re- 
moti l’inimicizia, le minacce, la fuga(i), la chiamila del So- 
cio illegitima , e non amminicolata (a) gli mendacj. (3 - , e 1' in- 
venzione del l'angue nelle velli di colui , che credcfì reo (4) e fra 
l’ indie) prolfimi riducono la depofizionc d’un tellimonio di vedile 
ta , la chiamata del Socio legitima , ed amminiculata , .Veder da- 
to veduto il Reo vicino al luogo del delitto col ferro intrilo difan- 
gue , ed altri di firail fatta . Si compiaccia prefencemente cia- 
icuno di fentire quanti , e quali fieno l’indicj del Filcocontra di 
Fra Criftofaro : Crede d'aver primieramente la confdfione del 
A ’oviello convalidata in tortura , con cui lochiama principale au- 
tore , ed efecutore del delitto . Vi aggiunge l’inimicizia di Fra Cri- 
ftofaro con Fra Placido ; 1 ’ invenzione d’alcune macchie lavate nel- 
la tonica, e cappa , e d’ altre (lille di lingue , che li Periti dilfcro 
avervi riconofeiute : L’invenzione del fcalpello , che fi rinvenne 
dietro del p almto dell’Altare Maggiore.L’aver negato nella mattina de 
30. Aprile al Configliere Scada difaper come chiamavafi Noviello, 
e d’averci trattato il giorno precedente; E finalmente la brevith 
del tempo che crede rellringerfi ad un quarto d’ ora in conlum- 
mare il delitto , inprenderfi la robba , e confervarla , in tralpor- 
tar il cadavere , lavarfi le macchie , ed ufcirfenc Fra Crijìofaro 
dalla Chiefa» Quelli fono tutti V indie) , che combina il Fiico 
contra di Fra Cri^o/aroncll’ informazione . 

A conofcere intanto di ciafcuno l’inefficacia, e rinfuffillenzaxonvien 

B qui 


(1 J Faringe. quefl. 36. num. 45. , & feq. Vermini- confi 74. num. 9. Ofa/e. dccif.qt )■ 
finir». 1 5. Cu fon. de indie, in premi fili- eap. 6. num» 5 * Caldai deci/. 41. num. 21 .Carpi, 
in praS. Crim. quali. 1.20. per tot. 

[1) Baiti in l.ficut: de ijuxjlio : Menoch. eaf 474. nam. 58. Matlh. de crine. tit.de 
eap. num. ìó.til/t fie.net tumen fi convitili! confocium aliquem nommaverit id in~ 
dicium ad torrutnin Ju/iciens ejl , efiperìentia cnim docuit nominati Jcrpì alitnijfimas a cri - 
mine Carpz. pari. 3. qua fi. 121. num. 20. f 2 1 . 

[3) Polir, de prxhcm. Reg. Aud. tom. 2. tit. 10- cap. 39. 

Ì4J Caldai cit. iteci/. 41. num. 54. 
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qui premettere J Che nel bilanciarli il pefo dell’ indie), abbifogm 
fempre riflettere elettamente , e con indifferenza alla ragione in 
cut fi poggiano, ed alla pruova con cui fi vedono ; percio.chè l: 
la ragione non perluadefie, c la pruova non fuffe legicuna,c con- 
vincente, o per difetto della qualità e condizione de tedimopj, 
o perche nel fuo eflcre d' indicio noq fodero provati pofettaonn- 
te, allora sa che non potrebbe il FiIcq aver ragione d’ infilterc , 
c chiedere , che il Reo s’alzi alla tortura, c molto meno , che fi 
condanni alla pena ordinaria del fuo misfatto. Egli è quello un 
lentimentocommune,fudicuinon fi richieggono autorità di Scrittori 
poiché cosi tutti concordemente 1' inlegnano , Si palli dunque ad 
dammare, e fi vegga fe la pritova di cialcuno fia valida, e Icgicr» 
ma , e quella fpecialmcnte , di cui fi vede la chiamata del 
Novicilo , 

Ella è regola pur troppo rifaputa, ed invariabile , che il Reo canfef, 
fo del tua delitto non porta , ne debba il Giudice interrogarlo lo- 
pra la perfona , e delitto altrui ; ed il pratticar diverlamentc ali 
tro non farebbe, che un pemiciofifliina azzardo , con cui mette- 
rebbefi in rifehio l’altrui vita, e libertà, c fi darebbe adito agi' 
infami , e ribaldi di sfogare il loro mal talento , q contra di co- 
loro de quali vivono odiofi , o di quelli da quali fi figuran di 
poter trarre giovamento ; Che perciò fin da tempi felici dell'anti- 
ca Roma colla feorta ficurilfima di tante prudentilfime leggi 
quante leggonfi nel corpo delle Pannette , ed in quelle del Codi- 
ce , fi proibì che i Rei confefiì de loro delitti s’interrogalfero lull’ 
altrui colcienza cum vettris jurii autboritas de fe canfejfos ne iruct-> 
rogari quidem de aliorwn confeientm fin.it (t) , 

Egli é però vero che quella religiofifiìma d if ci pi i na venne a rallen- 
tarli col girar degli anni onde fi pcrmife , che per certi enormif- 
fimi delitti com’eran quelli d’offcfa Macllà ,di falla moneta , di 
ladroneccio, c d’altri fintili , gli Rei confefiì s’interrogafiera, fe nel 
di loro delitto eraviconcorfa la complicità a trui ; ma quell' ideilo 
arbitrio venne riftretta, e limitato fra certe regole, e fi accordò 
di poterla efercitare fempreche alla dimanda , che faceafi al Reo 
confeflb precedette coll’ atrocità del delitto quella pruova , che in 
ogn’altro, benché leggicrifiìmo eccetto dalle leggi ricercafi , c dalla 
prattica ^'interrogarlo così in riguardo della lua perfona, come ri- 
guardo all’altrui complicità. - altrimenti fe mai il reo forte confef. 
lo fenza che precedette la pruova legitima ancorché il deUtta 
folle eccettuato, la fua chiamata altro pregiudizio non portartb- 
be al focio , che quello di mettere in dubbio il Giudice , cd 
aprirli la drada ad inquirerc - avvegnaché uniformi fofifero con- 
tro 


[') J-eg. accufat. §. ncrno Cod. de accufat. I. fiotti Cod. de quxfl. L. ripeti ff. eodem /, 
J>9*ÌI ff. de f ubile. Judit, Icg. qutniam Uteri Cod. dcTeflib. 
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tro del nominato di piè focj le confezioni (i) . Nè quello balla, 
convien altresì che la confezione Za amminiculata , vcrofimtie , 
giurata nella tortura, o di uno che non Za infame , non (per- 
giura , nè inimico del focio nominato (a) che le mai fi cono- 
(celle inverofimile o falfa , non amminiculata o ricevuta lenza 
precederli la pruova legitima , o il nominante fi fcovriZe infame 
per altri fuoi delitti , o vario, e (pergiuro , o inimico di colui 
eh' incolpa; in ciafcunodi quelli cafi niuna ragione potrebbe trar- 
ne il Filco a danno del Reo nominato (3) . 

O R dopo tanti fico ri (Timi principe di legge ricevuti , ed abbrac- 
ciati dall’ ufo del Foro lievi pure chi abbia lo fpiriro di folte- 
nere come vera, e legitima , come non fol pena , e verofimiìe 
la chiamata di Naviglio ? L’ aver egli confettato che nella llanza 
del vino li confignò Fra Criflofar» io Icalpello , prima che lo Bar- 
biere Cojìa fotte andato in Monteolivcto per far la barba a Fra 
Placido , non è una menfogna che fi convince coll’ iltctta pruova 
del Fifco ? E come nò ! Se Cojìa efaminato in qualità di Telti- 
010010(41 depofe ; che portatoli per far la barba a F ra Placido lo 
ritrovò feduto con un Giovane al (canno fituato avanti la porta 
del corridojo ; che parlò egli con Fra Placido , egli (enti dire 
'dal Giovine : Che ave a affettato fin a quell 1 ora Fra Crifìafaro? Se . 
fotte vero quello che Noviello ditte , cioè ; che pnma,d' arrivare il 

B % i Bar- 

'• (1) Ltg. quon. Coti, de Ttfilib. Clar.%. final. qKafl.lt. num .5. Ma forò, de pro- 

hot. concluf. 1,318. num. 9. Scaccia de ] lidie, hi. l. cap. 81. num. a. Facchin. controv. 
furie 1 ) 6 . 9. cap. 88. San/clic, dccif. 382. num. pr. Buffi. de ìnquifit. num- 41. Gram . 
confi. 6t. num. 2. Farìnac. quafi 43. num.qì. c 42. Botriut de qua/i. cap. 2. num. 52. 
Carpi, in prati, pare. 3. quafi. 121. num. 3. Polic. de prahem. Reg. Ani. tora.l. cap. 3-2. 
tit. 10. min). 45. t* 46. 

(2] Farìnac. cit. qua fi. 43. num. 177. Hi ornati propofitas [imitationes, ut etietm in 
tafìbus exceptiiyad hoc ut nominatiti focii criminis faciat indicium ad torturar» cantra no - 
minatum;non fohem rtquitantur ca qua max dixi in praeeamtibus Jublhnitationibus , & di- 
cati * infra in fiequtntibut , [od ctiam ntctffe efl talern nominationem effe adco verifimilem , ut 
teitra adminicuia ex numeroTcfiium y cx qualitate dcponentiuwqcx per fona corum cantra qvos de- 
fenitur , ac ex alits circumjlantiis fatti Judex certo credat nomirumtem non mentiti ad trjlum 
qui bene bone fiuhlimilationcm probare videtur ini. fiotti ihi Batd. in fiummario Cori, de 
quajl.y & melius in eapite in fidtè favtrcm de agnati ia fexto, ubi tane dlmum in trim.ha- 
sefi. adm/itumur focii , & parlieipes illius crimiais in teflei ibi Si ex vecifitnilibus. cgn- 
jcfluris , & ci numero ttftium aut perlonarum tam dcponcntium , quam coram centra 
quos deponilur, qualitale ac a liis circumftantiis Cc tedi fica n ics falla non dicere prsefu- 
iruntur . E* per ijium trfium hanc fublimitationem precipue firmavunr ■ Muffi. tnprath §. 
di! i gemer num. 60. in. fin. ^fingiti. 396. ad fin. Gram. confi 3$, nu- 49- Giga, in irati. 
Crino, lef . Maejt. Ub. 2. tit quomodo, y & per quei crimen iefa Macjlous grobatur Dcciut tonfi. 
18. nana. 64- lib.. 1 . Mafrard. de probat. HI. t. conci ufi. 158. num. 3. & Ubò- cpnct.l}f 1. 
nu. 45. & feq- Hunded. ceni. ico. num. II. ubi alti dejeruntur ccncord. rutti . 

(3) tarmai ar. qua*. 43. num. 178. 1S0., & confi, 74. num. 3. «4- Frat. 'tefponf. 
arem. 13 .a nnpn.it. cum. feqmut. Gram. confi. 35 num. 27. Maficard. de probat. canduf. 
464., num. 25. Fa ter defenfi.6. C od. ad l.Jul. MaeJla.VcrmigL.cotffi f$.n.%q.& confi. 
iHq.num.ió. Menocb. ioe.cit. num.} 5. 

C 4 j W-jJ. 
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Barbiere era già calato Fra Cnflofaro cali' oglian , ed orafi rifcn- 
»ito (eco lui carne travi andato cosi tardi , oud’ egli falciò Fra Pla~ 
eido leduto al (canno., fi accompagnò con FraC n/ìof»ro nella dan- 
za deU’oglio ; ove dopo luogo contratto fi ricevè io lealpcllo , co- 
me , e perche alla prelenza del Barbiere m itrando diipiacere del 
ritardamcnto di Fra Qriflofaro proferire avtalo afpettatofìn a quell arai 
Da quelle (uè voci che dinotano il gran tedio che avca di più alpetur- 

10, non fi conoice ad evidenza, che fin aqucl punto non ancora vi avca 
trattato? E fe mai foffe fiato vero, che vi avea parlato ., e trattato, 
non l’avrebbe Fra Placido fentito, cdofiervato , onde avrebbe avuto 
motivo di ributtarlo? Se dunque Noviella dille che Fra Crt fio faro li 
confignòlo lealpcllo prima che folle arrivata il Barbiere, e le da quan* 
to lo Barbiere depofe, fi feorge chiaramente, che non ancora avean 
trattata fra diloro , non è fallo che per ifiigazione , c configli® 
di Fra Criftofaro , e col ferro che quella gli diede, l’omicidio fi 
commife ? Su quella diverfiià di fatti chi non fi confonderebbe ? 
Arriva Naviella nel Momfiero ; circa un quarto d' ora dopo vi 
arriva il Barbiere ; Si lagna Noviello , perche afpettava ; e poi 
fe gl» deve credere, che prima di quello tempo avca già parlato, 
contrafiato, e confai tato con Fra Cnflofara f omicidio, ed aveafi 
per forza ricevuto la lealpcllo? 

Ma più, come mai fi verifica la confefiion di Noviella in quella parte 
in cui dice , efie s'induffcad efeguire e commettere l’omicidio col 
furto, perche giorni prima Frà Criftofaro l’avea minacciato; Cbt 
fe non fattali quel piocere^cJte fùt volte -ave ali detto dovale fare ^quan- 
do era tempo , non f avrebbe fatto effettnire un buon matrimoma^ebe 
flava trattando , e ciò col pretefta che quella non era della Jua condi » 
Motte ? Non dovcafi appurare s’era vero che Noviello amoreggia- 
va , e qual mai era quella Donna, chcigli corrilpondeva negl' amo-, 

11, acciò fi veniflq nel conolcimento , s’era vero che pel-timore.dt 
non perdere un matrimonia vantaggialo, di cui fe gli minacciava la 
perdita erafi lpinto,ed avea confentita al delitto ? Era già que- 
lla la caufa impulfiva , che atmniniculava la canfeffione di No-, 
•niella contro di Frà Criftofaro , anzi avrebbe fatto conolcerc , fe 
]a minaccia potea effer vera ; e quindi conveniva , che fi la pelle * 
la condizion della Donna, e qual dote avea , ad oggetto d» ve- 
nir nel conofeiraento , le potea , o nò per Noviella il matrimonio^ 
elfer vantagiofo, tanta che il timor di perderlo 1’ avelie rclo di- 
mentico di quell’ orrore , ,che feca portava un omicidio , che 
accompagnato elfer dovea da un furto fagrilego .* Ma di appurar 
tanto fi Fifco non fi cura , e nemen per bocca dell’ifieffo Noviel» 
lo fi ha dato il piacere di faper il nome della Innamorata . 

Da quelli due. primi fatti, che formano la parte più gran de delUconfelfio- 
ne di 'Naviglio^ ’e-che riguardano la caufa impulfiva-, -e loltimo 
concertò eòlia confegna dello fcarpello, fi palli ad cfaminarelesia ve* 
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ro , che l’ omicidio fu corri meffò fui le gradi delia Sacreftia . Leggcfi 
dalla confeflione di Noviello , che con 45. colpi dati a Fr'a Placido 
nella parte principale del fuo corpo folle rima fio colà eiiinco: che 
ivi favellerò lafciato , e che vi diede fin tanto che s ebbero pre- 
de , e confervate le robbe tutte del furto ; in guila che feguen- 
doli la ragione , che infinua a ciafcuno il fenfo commune , il 
Cadavere di Frà Placido , le tante operazioni e ricerche , che 
fi fecero in aprire, e ferrare li dipi, in fottrarne, e contervarela 
robba, averebbe dovuto darvi efpodo almeno per un’ ora , Dalla 
confeflione di Noviello fi ha , che prefero il Cadavere da quel luo- 
go , e lo trafportarono avanti l’Altare maggiore . E dalle pruo- 
ve, e diligenze del Fifco fi rifeontra , che nel luogo dove ricevè 
li colpi , e dove eflinto rimafe per tempo cosi lungo vi fi ritrovò 
poco (angue'; Che quattro, o cinque piccioliflìme ftilLe fi ritrova- ‘ 

Tono per tutto dove fu trafportato, che porta feco la didanza di 
13. canne, e mezza, e che tutto il fangue di Frà Placido fi tro- 
vò nel piano avanti l’Altare maggiore . Fi crederà ora a Noviello 
che fi diverti nel dire d’ averlo Frà Crriftofaro uccifo (oprala gra- 

* da della Sacriflia , e non averà a contarli piò lodo sà di quedo 
fatto un’altra fonora falfità/ Dove s’ uccide, e per dove fi tral- 
porta il Cadavere fi ritrova poco fangue , e vi fi offerv.ano pochif- 
fime dille ; Dove fu fituato dopo cosi lungo tempo fi ritrova lan- 
gue in abbondanza . E chi otturò le ferite dando il Cadavere (ullc 
grada , onde tardò il fangue ad ufeire ? Chi nel moro , e nel ca» 

- mino cotanto lungo impedi , che il fangue fgorgaflc ? E chi fu fi- 
nalmente colui, che apri le ferite dopo, fituato il Cadavere nella 
Cona. di quell* Altare , ficchè ufei il fangue abbondantemente, ed 
in copia maggiore ? Se l’omicidio fi commife filile grade dellaSacre- 
< dia, ed ivi feguitò a dare il Cadavere fintanto che s’aprirono, e poi fer- 
rarono tutti gli dipi del guardarobba ; fintanto che fi prefe , e s’oc- 
cultò parte della robba , ed altra porzione s! avvolte nel facciolct- 
to , e fi trafportò fopra dello fcanno , che dava avanti della dan- 
za dell’ oglio , fituata dirimpetto la porta piccola del Coro, il fangue 
del fuo corpo per quarantacinqueferite,che Ut .Placido tenea nel capo, 
nel collo, e ne’ reni , non averebbe dovuto ufcirfene tutto? E le il. 

* corpo il ritenne, locchè è imponibile , come mai nel moto, che ri- 

» cevè col trafporto ne tramandò folametue quattro, o cinque pic- 
cioliflìme dille? * 

t • 

A Lto però qui a ravvifarenn argomento, che poggiando su dell* 
ifleffa ragion di tempo fa comprendere l’impoflibilità di quanto 
Noviello dice efferfi oprato dalPemrar nella porta del Corritojo fin 
y all’ ulcita, che di là egli figura, avefle fatto Frà Crijlofaw. Prima 
• però d’ affodare quedo importantiflimo argomento, porta feco la b- 
■ bifogna, che fi premetta, come non controverte il Fifco ; che le 

B 3 ope- 
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operazioni , !e quali principiarono dall’ efecuzione deli'om'reidio , c 
furto, c terminarono coll' dirazzane dalla G liela delia robba ru- 
bata , principiarono pattate l’ore ìj., e mezza, e terminarono 
appena fonate l’ore 24.10 oltre non dubita il Fòco, che dopo delle 23.^ 
mezza Frà Crijlofaro d fotte ritiratone! Momlforoje forte nel luo impe- 
gno crederà che tutta l'intera traggedia fi conlumò Irà lo fpuzto bre- 
vittimodi yn quarto d’ora. Si rilcontri prclcntemente le tempocosi 
breve badar poteva per tfoguir tanto / Ed acciocché le ne formi un 
idea proporzionata fi regiltri quflaconldfiane di No virila, acciò dal 
tempo , che fi durerà in leggerla poffa comprender cialcuno , le un 
quarto d‘ ora potè badare per cleguir tutto foche fi «nomile * 
Eccone le parole 

,, E continuando io a Ilare con Fr b Placida fino all' ore 23.» e mezza 
„ incirca, in tal tempo offendo ritornato detto Frà Crijlofaro^ il Frà 
,, Placida in vederlo andò bibita ad aprire la porta per entrar dentro, 
„ ed in tanto arrivato vicino di me il Frà Criflofara mi ditte quelle 
„ parole: COME NON HAI FATTO NIENTE: ed fogli nlpofi 
,, che non avevo potuto far niente ; perche il Frà Placido da che lui le 
„ n’era andato non fi era partitoda dcrto fcanno,e non eraentrato in 
„ detta Chiefa; ed avendo detto Fra Placido di già aperta detta par- 
„ ta , nel entrare detto Frà C riflofara mi fece atti con gl' occhi , che 
„ fotti entrato appretto , come feci, ed immediatamente entrato an» 
3, cora il Frà Crijlofaro con tutta la Cappa adotto , e Cappello in tetta 
„ fubita ferrò la porrà da dentro con la maniglia , e tornò a tarmi 
„ cenno che gli avelli data , e fra tanto detto Fra Placida avendo da- 
,, ta due paffi da detta porta nel Carritoja ludetto, in fentire forra- 
a , re la porta andò per voltarli per vedere chi era, che avea lerrato, 
„ ma io non afpettai altro tempo ; ed avendomi in tanto cacciato detto 
,, ferro dalla lacca e tenendolo netta mia mano deli a col taglio verta 
„ di fopra, e la tetta «falla parte di lotto della detta mia mano , in 
3, vedere che il detto Frà Placida fi voltava, fobicamente me U fe- ' 
,, ci fopra dalla parte del lata finittro,ecoa quanta forza ebbi nelle 
„ mie braccia, ed in tutta la mia perfona li diedi una violeniiflima fpin* 
„ ta, conia quale feci andare detto Frà Placido a sbattere forteroen- 
,, te con la tetta in faccia al muro di fabrica tìcuato in quel Comdo- 
3, jo dalia parte di man delira, quando dal Chìottra fi entra al me» 
„ defimo; nel qual mentre a U& Placida calcarono a terra due chiavi 
„ ligate attieme con cornetta » che furono t ubi co prefe dal Frà Crifio- 
,, faro, il quale dopo avermi lappato il detto ferro dalla mia mano 
,, immediatamente con unadeliedetce chiavi andò ad aprire la porta 
„ della Sagreilia, ch’è tutta di ferro fotta a cancellata poco dittante dat 
„ dove io ttavo con Frà Placido , il quale con ettere andato a battere 
„ con la retta in faccia del detto muro come fopra, e feritali in quella 
„ con lingue gridò dicendo : CHI E’ LLOCO e fe forza per Icappare 
„ dalle mie mani, eoo le quali fotenea tuttavia afferrato, edL avendoli 
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» *gh pofto le fue mini in tefta fc l'imbrattò col fangué, che l’ ùfeiva 
■» dalla ferita: ed evendoli io in tal tempo dato con forza un altra 
), limile ipmtalo feci dinuovo sbattere con le mani, c volendoli egli- aja- 
}> tare colle mani con appoggiarle nello fielTo muro, venne in quello afa- 
„ re con le medcfmte mani alcune impreflìoni,e Unici di fangue,ed in- 
„ di volendomi afferrare le mie braccia con dette fue mani imbrattate di 
,, languc mi fe alcune impreffioni, e macchie di languc lopra le brac- 
„ eia, e maniche della mia giamberga di panno di color piperno, e 
„ continuando io a tener afferrato detto Fra Placida-, il raedemo per 
„ lo ftordimento dell’ offefe ricevute in teda andò rotolone a cadere in 
faccia delle gradidi detta Sagrcftia,una mezza porta della quale, e pro- 
prio quella di man delira quando fi entra, detto Frà Cri/iofaro avea di 
” giù aperta, e come che con la calcata, che fece detto F. P Incido io venni 
a lafciarlo,in tal tempo il f.Cri/lofaro vedendo, che il Placida fi dibat- 
” tevafopra di detto grado con la faccia dalla parte di lotto in atto come 
” fi avelie voluto alza're,itnm« baiamente li diededuc calci dietrole Ipal- 
31 ] c e loft dare con la faccia a terra, e nel medefimo tempo calandoli. 
33 | 0 p ra del detto Fra Placido , col detto ferro rancato in mano gli 
** ({jede un colpo col taglio da dietro al collo, nei qual atto il me- . 
3> defimo Fra Placida , urlò forte tanto, che f< ci folle (lata perfona 
3> fuori di detta porta del Chiaftro 1 ’ avrebbe potuta feoxire, e fen- r 
” za partirli il Fra Crijiofaro da fopra il medefimo , con lo Ileffo 
31 f erro continuò a darli altri colpi col taglio nella faccia, nella 
” te fta, ed in altre parti del dilui Corpo , che per il terrore, 9. 
M fpavento in cui mi trovai , quantunqe forti fiato poco diftante ? „ 
” pure perche il Fra Placida facea molttUìmi movimenti, c (tfepiu 
’* per aiutarli, ed il Fra Cr.ftofaro non perdea momenti di tempo ir* 
” darli continuati , ed iterati colpi, non potei ben diftinguere,ed offe^- 
M varc in quali parti precife del Corpo l’ avetfe ferito , vadd*. 

31 bensì, che non fola gli diede moltilliini colpi di taglio conte ho de(- 
** to di lopra, ma anche col capa del medefimo ferro gli diede raol- 
** t, altri colpi in varie parti della tefta, (intanto che ti. accorte chtj 
w H Fra Placida non più li movea, effendo di giù morto . Dopo- di 
31 c j, e il Fra Cri/iofaro, tubilo lalciando il ferro fui dori» di Fra Pia- 
39 cido , che (lava con la faccia a terra , prete la tovaglia del lavatojp 
n della Sacreftia poco, diftante da detta porta, c l* avvolte da tornp 

* in tor no al collo di Fra Placido y e poi avendoli levato dal borzell^ 
*’ del Calzone l’orologio d’argento, e da una lacca del Oaedefimp 
5> Calzone cacciò il pugno chiufo che non viddi, che coti era , m* 
53 giudicai , che folle dcnajo, che fi pofe nelle fue (acche-, dall'altea 
** f acca del medefimo Cacone fi prete una borzetta di divozioni , 9 
’’ due chiavi , un* più grofletta, ed un altra più piccola;': dalle fa; r 

* che del giaberghtno fi prele una tabbacchiera d’ argenta* ed ut* 
’’ falzoletto di feta rigato, con aver per la fretta lattiate tutte le I9; 

»’ p M dette lacche da fuora, fcù fmerzate con averli prima di tu^ 
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„ to ciò alzatala tonica da (opra la pancia, 1 e poi dopo averli pre- 
,, (o dette robe lalciando il Cadavere di detto Fra Placido diltefo al* 
,, la fupina con la tetta alla parte di dentro alla Sagnitia , e con li 
,, piedi verfo di detto Corritop , diede a me a conlervare detto Oro- 
„ logio , T abbacchierà , f alzoletto, e boccetta di divozioni, che li poli 
„ nelle mie Tacche, ed indi detto Fra Criflofart levò le dette chiavi 
,, dalla detta porta della Sagrittia, e con una di ette apri la porta del 
,, Guardarobba limile a quella della Sagrittia, e fìtuara dirimpetto al* 
„ la medefìma, e tenendo in mano dette due Chiavi levate da fo* 
,, pra a Fra Placido , andò ad aprire uno dipo limato a man finittra 
,, dell’Altare fidente in detto Guardarobba , dal quale viddi che cac- 
,, ciava alcune Chiavi, e con ette anche una pietra focaja, e poi con 
3 , una di dette Chiavi apri primieramente uno ttipo di legname fi- 
„ ftente poco difcofto da quello dove avea prefo le Chiavi, edaden- 
,, tro Io medefimo con ogni fretta ne cacciò molte cofc, che fituòlo- 
5, pra di detto ttipo, dal quale avea cacciato le Chiavi , che per ttar 
-, io tal tempo in qualche dittanza, Ceduto in una Sedia di Cujo, nel 
j, medefimo Guardarobba, ftante mi ero fentito venir meno, non po- 
„ tei per allora ben difcernere , che cofe futtero , e che azzini, polìti- 
3 , vamente facerte in faccia 'di detti dipi , e dopo aver Cimata detta • 
3, robba fopra del defcritto ttipo, andò aprendo gli altri dipi fiftcnti 
s , nello ftettb Guardarobba, dicendo che il Fra Placida dovea tener 
3, denaro confervato nel medefimo , ma non avendoci trovato denaro, 
3, conforme di fretta ne apriva uno , così tornava immediatamente 
„ a ferrarlo, e poi ritornò in faccia di detto ttipo, da dove aveaca a 
„ ciate le Chiavi, e fece altre operazioni- con le lpalle a me voltate, 
3, e poco dopo, cflendofi voltato verfo di me, mi ditte le precile pa- 
3, role: che Diavolo fai lloco • volendo dire con quelle parole, per- - 
33 che non andavo io ad ajutarlo, ed in tal atto di rivoltarfi con la 
3, faccia, e corpo verfo di me, viddi che tenea nelle mani la detta 
„ pietra focaja, ed una patena , il giro della quale ittrofioava in fac- 
3, eia a detta pietra, e per tale fgridata mi accollai a detto ttipo do- 
3, ve egli ftava, fopra del quale ftavano dette cole fituate , ed il Fra- 
3, Grifi of aro mi ditte, che me Cavetti confervate fopra della miaper-- 
3, fona, ed allora viddi, che erano una Sfera con pietre diverte, e 
3, con Crittalli da una parte, e l’altra, e lenza pedagna , un Calice 
„ riporto dentro di una borza di feta rotta da fuqra , e gialla da den- 
3, tro, due patene, una dorata fenza borza, e l’altra nella fua bor- 
3, za di feta rotta, che non sò di che fia per non averla niai caccia— 
s , ta da detta borza, una buggìa d’argento, un Crocifijfo d’argento v 
3, e fuoi ornamenti, leù Capitelli della Croce, che avea con forza* 
3, levati dalla medefima Croce, una C affetta di pelle rotta , che 
„ non sò-chc colavi ftava dentro, per non averla mai aperta, una*- 
,, Reliquia di Santo fatta a car.ifina guarnita d’argento, un Campa-. 
3, nello d’argento, ed usa carta arravogliata , che non viddi allo-» 
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„ U| che cofa vi era dentro ; nel qual tempo mi difle detto 
„ Fra Criflafaro , che (e forfè ero carcerato con dette robbe , 
p avelli chiamato i lopradetti Barbiere , e Galefliere , e ciò di- 
,, cendo vi andò egli medefimo riponendo tutte le deferitte robe 
,, fopra della mia perlona a riferba della detta Sfera, e Calice, 

„ eh’ egli medefimo. ligò nel detto faccioletto del Frk Placido , 
che mi fè cacciare , e dopo aver ancor ferrato detto dipo da 
,, dove aveva prefo dette robbe , e quello dove avea prefo le chia- 
5 , vi, ce ne ufulTima da detta guardarobba , portando egli il facciolet- 
„ xo colla Sfera , e Calice dentro , ed avendo ferrato la porta di 
„ detto guardarobba , andò a riponere detto faccioletto ligato (opra 
„ lo fcanno vicino la detta danza dell’ogli, e ritornato vicino del 
„ Cadavere di Frk Placido., dove Ih. in terra avea lafciato il detto fer- 
„ ro, con cui 1’ avea ammazzato , e prendendolo lo pofe infilzato frk 
„ le vedi nel petto di Frk Placido, in modo, che non fulse calcato ' 
a terra, e fattomi afferare colle mie mani li piedi di detto Cada- 
M vere , ed egli per la detta tovaglia lo follevò per la parte della te- 
-fta, c cosi andandolo caminando,, e celiando in dietro verlo la 
„ Chieta,ed egli feguitandomi appretto condudìmo in tal forma il ca- 
•„ da vere Indetto colla faccia fopra , e li. reni fotto,e lo fituammo fo- 
„ pra il Pavimento dell’ Altare maggiore, e nel pofarlo.a terra , det- 
„ to Frk Crifloforo mi ditte, che fufli andato a pigliare alcune chia- / 
„ vi fidenti fopra d’ un. bancone limato in detta Sacrellia, e perchè 
„ flavo flordito, e mi ritrovavo in tal tempo colle (palle a lui vol- 
„ tate non l’ intefi a prima , perciò detto Frk Criflofaro mi tirò da * 
„■ dietro per la mia giamberga facendomi fcuotcre ed a le voltare , 

„ con che avendo capito , che voleva, folli andato a pigliar dette 
„ chiavi , andai in detta Sagriflia a pigliarle , e ritrovatone tre , o 
„ quattro, che non bene mi ricordo lubjto me ne tornai indietro; 

„ Mk nel pattare per avanti, detta danza dell’ oglio, viddi la porta 
y, di quella aperta, ed in. quella detto Uri Crifloforo, ci entratovi 
„ per darli dette chiavi, viddi che il medemo avea pollo nella par- 
j, tc d’ avanti della fua. tonica, dove erano le macchie di langue il 
„ fa pone difiofo fopra, e poi con una pezza vecchia di tela bian- 
Jv ca bagolandola nell’acqua , fidente in una fcafarea di creta che ivi 
,, dava , c drofinava detto lapone fopra di dette macchie , che s 
j, aveva fatte allorché aveva ammazzato detto Frk Placido , e 
„ poi dirava detta tonica in quelle parti, dove avea bagnato , e 
,, vedendo, che anco io tenevo fangue nelle maniche della giam. 
„ berga fattemi dalle mani imbrattate di fangue del Frk Placido 
,, in tempo m’ avea afferrato come fopra, perciò bagnandola fletta 
„ pezza nell’ acqua ludetta vi dnegò fopra le maniche di detta 
„ mia giamberga, fenzache ne io , tje lui ci fuflìmo allora accorti^ 

* che dietro di detta mia giamberga vi davano altre macchie ai 
1 fangue fattemi da lui medefimo quando mi tirò per mandarmi 
a pigliare ie chiavi indette ,, e avendo ciò fatto prettamente , 

* D „ io nu ' 
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,, io tni voltai per ufcire, ed egli timafe curvato avanti dì detta 
„ lcafarea , ed indi h foco venuto ad accollarli pretto di me per 
-, ulcirlene , non potei vedere le avelie, o nò buttata l’acqua dì 
,, detta lcafarea , ed eflendocene ulciu da detta Itanza , eh' egli 
n ferrò, e (i conlervò in lacca la chiave, e prelofi lui detto faccio* 

„ letto pon Sfera,e Calice dentro da (opra detto icanno,ce n' andai* 
n mo di nuovo nella Chief.1 per aprire la porta d' ella , c nel pati 
,, lare fecimo per lopra il pavimento di detto Altare maggiore vid» 

}) di , che il fi'kCri/lofaro allora che io era andato à pigliare le chia- . 
,, vi, avea lituato il cadavere di Fra Placido da per lungo dillelo h 
,, terra colla faccia fopra,c colla iella ver lo la porta maggiore, e 
,, li piedi verfo l’Altare con tutta la detta tovaglia arravogliata al 
„ colio, e viddi ancora, che allora non efideva piò detto ferro ìnfìk- 
,, zato nelle velli fopra il petto di Fri Placido , non fapcndo che co- 
„ fa fri Criflofaro n’ avelse fatto, ed andati in faccia la parta mag- 
j, giore,il Fri Criflofaro fituò detto faccioletto con Sfera , e Calie e 
„ dentro fopra d’un convicino Altarino, e levò la traverla di legna- . 
n me da dietro detta porta, indi fi prete dalle mie mani una di det- 
„ te chiavi, eh’ avevo pigliate ; ed apri con quella la porta grande, 
e poi pigliatofi da me i’ altre chiavi lì pofe per dentro la Mura... 
di detta porta, ch’aveva alquanto intraperta i far lalpia le paf- 
favano perfone , ed indi i poco andò ad aprire la ferrata fidente 
,, in faccia detta porta dalla parte della drada,e laiciandoia appan-, 

J5 nata, che pareva (errata, (ubico tornò, e mi dilse, che non fui-,, 
j, fi ufeito ancora perchè aveva veduta venir di baffo alcuni Padri 
„ che fi ritiravano; onde per non effer veduto da detti Padri avea,, 
„ lafciata la chiave infilzata nella mafehatura , che però fuffe anda- 
,, to con lui h (errar da dentro coda maniglia la porta comfpooden-.. 
j,- te al Chioftro volendotene egli andare al Monidero , e che doppo 
,, fuffi ritornato in faccia di detta porta maggiore h far la (pia , e; 
,, quando vedeva, che non- pattava ninno, m’ avelli pigliato il fac*. 
5 , ciolctto con Sfera , e Calice dentro , me 1 ’ avelli pedo folto dell a, 
„ mia giamberca , c me ne fatte andato h confervare tutte dette, 
9 , robbe in luoghi nafeodi di mia cafa , alfochè mi oppofi , e non. 
yy volevo portare detto faccioletto con Sfera , e Calice , e perchè pa? 
,, tevo eflere (coverto per (Ira da, e che perciò fe 1 ’ avelse conferva?, 
j, to, e nafeodo efifo Frh Criflofaro , mh il moderno mi ditte, che l’ r 
3, aveffi portato, e non avelfi avuto paura , mentre etto, non ave?. 
„ va dove metterlo , e che io ben fapevo come dava etto con Fr<f 
3, Placido , che fi poteva far la cerca, e poteva trovaifi, e (covrir? 
„ fi ogni cofa , perlocha condifeefi h portarmi ancora il faccioletto cori 
3, detta Sfera , e Calice , c fubito c' incarni naflimo per detta Chicle 
3, verfo la porta del Chioftro, d’onde ufeito il FA Criflofaro , ìq 
„ la chiufi da dentro colla maniglia , e me- ne ritornai dietro U 
,, porta maggiore ponendomi alla villa , per poterne ulcire lenza ef- 
r> fcw offetvaio, come in effetto vedendo, che non pattava alcuno, 
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,, effendo ofcurato, perchè era paflata l’ Ave Maria , me n’ufcii , e 
„ me n'andai in mia cala lenza verun intoppa per la via , e giunti 
„ à circa un quarta d’ora di notte in mia caia* 

Come dunque fu poflibile di far tanto in cosi brieve fpazio di tem- 
po? Chi non comprende ch'era imponibile naturalmente ad ele- 
gu irla.' 

M A di quà furge un’altro nembo, che par formato al difiruggimen- 
to di quell’evidenza, e della vita del milero Frà Crifiofaro da Na- 
poli’ poiché il Filco colle voci efprelle da Noviello nella lua confelfio- 
He va dicendo; che tutti » fopranomìnati fatti feguirono frà brevi Jfimo 
fpn'zjo di tempore fi fecero con moltijfima fretta ,e con tanta fallaci' 
tudmc, che, poteva dire in un momento ; E quindi palla ad argo- 
mentare, che FrK Crijìofaro , e non altri debba crederti indubita- 
tamente l’Autore, ed efecutore del delitto, come quel Lo, che era 
ben’intefo de luoghi. Bada dunque, che Novi elio dica , elTerfi corn- 
iti elio tutto in un momento, acciò non s’attendi l’ordine dalle co- 
le, e della natura , e fi formi un’ indkio indubitato contro. di 
Frà Crifiofaro , E quelli avvertimenti de Scrittori gli quali info- 
gnano, che per l’impoffibilità d’un fatto fi renda y e fi dichiari 
erronea una confifpone (t), non giovino a tenere in. ficuro la , vita 
di fxbCrifiafaro. .Ah che fc mai la G.C. non avefse rigettata l’ ifian- 
za , con cui erafi dimandato l’accefso in Monteoliveto , farebbe 
flato quelli uno di quell’ efperimenti,. che eranfi dimandati, fi.fa- 
ceflero, e farcbhefi offervato coll’oculare ilpezzione ,che per quan- 
to lollecito. fofse fiato un’uomo à dar colpi foprad’una tavola, ò 
altro corpo infenfibile ,e ad efeguire tuttofi dippiù quantunque 
i’avrebbe efegujto fenza ribrezzo a fangue freddo, e lontan dallo tpa- 
vcnto,che dava alli Rei l’orribile veduta di quel cadavere, con 
tutto ciò non riufeiva mai in prattica,ed era imponibile natural- 
mente verificarti quello ,.che Noviello avea confeffato . Elaggeri 
però. il. Fifco quanto li piace le voci di Noviello, poiché non 
perluaderà mai a chi abbia lume del ienfo commune : E le Noviello 
s’è lufingato di minorare il fuo delitto, dandone la colpa maggio- 
re a Frà. Crifiofaro il. fuo detto, incontrerà, nella dilgrazia di non 
efier creduto ,. , 

. Ma come mai potrà preftarfi fede ad un.che non ebbe il menomo ri- 
paro di chiamarne prima autori, due, che ’l Filco l’ha creduti in- 
nocenti, c renderti in tal guifa varia, e fpergiuro, ed infame qual 
calunniatore? Aduno che fi duole fortemente, di Frà Crifiofaro , e fa 
conolcere ne’fuoi detti l’odio grande , ed il rancore , che covava nel 
profondo del fuo cuore per la taccia di ladro, che con una pubi teità 

forn- 


ii V Jcdocb. tx prati, trini. cap. 54.it num. 33. ibi •' Confetto itidem rerum impoffi6ihum t 
aut natura aperti repugnanlium , nulli, prxjndicat : ut fi quii JBu'gis exiflens, [ateatur fc 
Home befiemo die , aut Panfili erimen commifftjfe homicidium . Mcnocb. caf 269 n. 3. 
cr 8. Betiaz, con/. 29. hb. 7. cap. 43. n. 22. Guazzili, ad dcjenfam Reor. defen. 31.eap.pnm, 
n. $. ver/. & multo magi: . 
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fomma l’avea dato Fri Criflofaro d ucanni pr-ma pel furto di ducati fei 
ch’aveali commetto, dicendo nella iua conftllionciche non lolamente 
glie lo rinfacciò, e lo rife à alii fuoi Genitori , ma lo publicò anche 
condiverfi fuoi conolcenti?Per l‘avvilo,che aH’iltelfi luoi Genitori die- 
de, acciò favellerò vegilato lopra attentamente , perche aveali confi- 
dato di voler dar loro un lonnifero ? E per ultimo perche pochi 
giorni prima del delitto avea riferito a medefimi , ch’egli il No - 
•vigilo aveafi pignorati gli eriche Fr b Criflofaro l’avca conlegnati, 
acciò 1 * avelie redimiti afiia Madre? Può dunque deiìdcrarfi altro 
per non credere a Novielloy or che la Iua chiamata fi è (coverta 
falfa, imponibile, varia , c parto d’un animo iniquo, ed elpretta 
colle voci d’ un occulto inimico ? No : Ma quantunque ciaicuno 
di tanti difetti da fc folo battarebbe a diltruggerla, vi è però aliai 
piò, e crefce meglio la fua infuflittenza per la ftrada delle inve- 
rolìmilitudini. ■» • 

Ogni Uom malvaggio che premedita un delitto, ficcome procura di 
efeguirlo fempre con riferva, acciò non fia colto lui fatto , cosi pen- 
fa prepararli armi proprie per commetterlo fpediramentc, e ciòallor» 
maggiormente, -quando la caufa che lo fpinge,e tralcina fia la finale d’ut» 
furto ; percioc hè dlendo quello il gran dilegno per cui lì attenta la Ice* 
leraggine, e venendo perciò l’intenzione regolata, e fpronata dall’ 
infaziabilc avidità dell’oro, fi procura aver affai tempo per pren- 
derne quanto piò fi può, ed occultarlo . Or che dice il Filco nel 
luo monitus. e Noviet/o nella fua confclfione ? Dicono ambedue , 
che Fra Criflofaro fin dall’anno 1754. avea premeditato nel luo 
animo di commettere quetto delitto , e che nel Decembre dell’ 
iftelfo anno avelfe detto a Novicllo , che un giorno aveali da fa- 
re un piacere. Soggiungono- che i’idefTc parole 1 ’ aveffe ripetite 
altre volte in appretto ; E finalmente che per due giorni prima 
del delitto , ed in quello ttelfo giorno ehe lo comtmlero, l’avef- 
fc confidato qual’era il fuo dilegno, e concertarono il tn >do , co- 
me doveano metterlo in elocuzione . Ognuno crederà , che fi fof- 
fero preparati coltelli , Itili , ed altre armi fimili , e che lcinto 
al meglio che potea fi foffe portato Fra Criflofaro nel luogo del 
delitto ed ivi avelfe tele l’infidie per efeguirlo ; ma chi credeco- 
sl s’inganna; poiché il Filco vuole , ed ha provato, che un lol 
fcalpello, che può crederfi atto piò allo lcatto de dipi , che ittru- 
mento proprio per un omicidio, fia (fato il ferro micidiale, e dice 
che Fra Criflofaro non con l’abito lolamente, ma vedilo formal- 
mente , anche con cappa, ccon cappello vi avelfe potto mano:Che 
in quel giorno fofTc andato divertendofela per la Citià, e nel- 
la Cafa di Degnamerita Crifliano fua corrilpondente . Gran fat- 
to! Un uomo non avezzo alle fceleraggini hà da idearfi il Fifco, 
che non fentiva gli rimordimenti della cofcienza tormentatrice 
che lo folleticava, prefentandoli l’orror del fuo delitto? EJ èpof. 
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libile > che Capea finger tanto, ed avea un dominio così facile delle 
fue paliioni, che meditando un'enortmlfiraa misfucio non fentil- 
fe quei palpiti, quelle anguille ,equet cangiamenti nel volto, che 
dimoltrano fempre tutti coloro, eh’ effettivamente lo comtmlcro. 

Nam jccl us intra fe tacitum , qui cogitai ullu-n , fatti crimen ha - 
ber (i) . E fc Fra Crijìofaro era di quella tempra che '1 Filco lo 
figura , come portoli! a commettere l’omicidio coll'abito, col cap- 
pello, e colla cappa? Ed a che altro farebbe iervita quella cappa, 
che ad impedirli la pronta elocuzione dell'empio tuo dileguo; ed 
efler ttftimonio un giorno dell’enorme fuo delitto f E quel tapone, 
che fingefi avelfc portato in lacca, in che biiognavali , fe non dovcali 
bruttar le mani nel fangue di Fra Placido ? Perche perdere il tem- 
po, c ferviti! della pietra foca ja , per riconofcere la qualità del 
- metallo della patena , s’ egli per tanti anni,ch’avea fervitoda Sot- 
tofacrìftano avea dillintittìma la notizia della qualità , e quantità 
dc’meulli , de’ quali componevalr cialcun pezzo di tanti argenti , 
ed prò , che confervavanfi nel guardarobba ? Perche dopo averli 
rubati gli coniegna tutti nelle mani mal Scure di Noviello col 
pericolo di non poterli ripetere, fe Noviello negava, c non ritener- 
lene per fe minima porzione ? Non avea forfè dove occultare la 
fcatolctta colli tre anelli , e colla gioji , e la patena di oro? Non 
poteva egli foto commettere il furto , ad impadronirfi della ro- 
ba lenza correre il gran pericolo in cui oggi vedeli , poiché difeo- . 
prendofi, farebbe rimafto foggetto fempre alla giurisdizione deili Ec- 
clefiaftici Tuoi Superiori? Non fono quelle in vcrifttnilit udini, che 
fan conofcere quanto fia falfo il detto di Noviello ? 

Scoverte intanto le fàlfità, gli fpergiuri , le contrarietà , e rinveriGmi- 
litudini , che lcorgonft dalla confezione di Noviello , e l’odio che 
’l medefimo nudriva contra di Fra Crijìofaro ; potrebbefi intra- 
prendere , che quando it Fifco voleal’enc avvalere , bifognava,«he 
lopra delle fuc varietà 1’ avelie interrogato, ed alzato veramente 
alla tortura , e non dovea contcntarft della fcmplice formalità; il» ; 
queiriftcfla guifa, eh’ ogn’ altro tedi monto vario alla tortura fi fot - 
topone. Ma dapoicchcnon effendo le varietà fidamente quelle, che 
la rendono infuffiftcntc , ma tante altre ragioni forti tutte egualmen- 
te, dalla legge approvate, e dalla pratica, fi lafcia perciò d’en- 
trare in quella briga , e fi patta ad elaminare di qual pelo fia T 
altro pretefo indizio dell* ideata inimicizia . 

A Decorrerla fenza prevenzione l’inimicizia, come ben fi ditte, 
è un indizio rimoto dalla tortura : per dui convten aver la mi- 
ra allacaula,in cui poggia , ed al modo, come fi contrae ; alla 
prova con cut fi velie ; ed al tempo che Cane decorlo . La caula 
dev’ efler grave, c corrifpondente all’ eccetto, di forte che perlua- 
* C . . da 
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da eh’ alcuno abbiali potuto indurre a commetterlo ; La pruova 
btlogna che fia legittima, e convitava : Il tempo prolfimo,e non 
lontano; e che ’l perculTore l'abbia rivocau al tuo animo, e di* 
chiarata . Si lenta ora com’ è fpeciofa la Caufa , che fi è prodot» 
ta negl’ atti per fondarla ; e come fia graziola *la prova . 

Sfiammarono due Madri apparatori (i) i quali depolero; che circa 
due anni addietro, e proprio il Mercordl a iera dopo della Fella 
del Corpus Domini , in tempo che rflcjjìo Scbiavone non ancora era 
vedilo da Monaco, ma dava per vcftirii la mattina leguentej volen- 
do portarfi ad accendere le lampadi lo prete Fri Placido per un 
braccio, e li dide, che fi fofse trattenuto per guardare gl’argen» 
ti, perche dopo che l’avrebbe confervati farebbe andato ad accen- 
dere le lampadi ; del che avendofi prefa collera lo Scbiavone diede 
una fpinta a F & Placido , c viddero che quedi s incammò per an« 
dartene a Ugnare coll’Abbate . Si procurò garantir quella prova eoa 
un arto, che fecero i Subalterni dopo che alla prelenza del Signor 
Configlierc Scada furono intefi in Monteoliveto due Padri, un Fra» 
ve, ed il Revercndilfitno Confatone : Gli due primi confirmarono il 
fatto della fpinta poch’anzi accennato, fenza che avellerò al lega» 
ta certa caufa di loro lcienza.ll Frate riferì, che vedendo egli ,che 
Fri Crifiofaro procedea malamente con Fri Placido fi portò dal Pa- 
dre Abate, e ’J pregò, che avede rimediato, e dato la Sagredia a 
chi meglio gli fofle piaciuto ; e che I’ Abate rifpofe,che avrebbe 
penfato al rimedio; motivo per cui portatofi un giorno Fri Criftoh 
faro a chiederli l’ubbedienza nella danza del Padre Gnomo li fece 
una reprenfione, e Io minacciò di (tracciarli l'abito , e mandarlo 
via. E per ultimo il Padre Abate Gonfalone ft fentire , che due 
mefi prima deli' omicidio ritrovandoli colf impiego di Vtfitarore an- 
dò a lagnarli feca Fri Placido contro di Fri Criftofar a , ma che 
poco dopo vi fi portò anche Fri Qriflofaro^c fi lamentò dicen- 
doli che Fri Placida era infoffribile . . . ‘ 

Si richiama dunque in vita un fatto, che rimale edinto col fuonafee» 
Te , e che altro avrebbe potuto portar feco di quello per cui fi è pro- 
dotto: Mercechcfe Fra Placido fu offefo dovea edq dichiararfi odia- 
lo di Fra Criftofan: Efe dopo ciò continuò afervire nella Sagreftia» 
e fu vedito Fra Criflofaao coll’abito, chi non ravvifache mun conto 
fi ebbe di quedo fatto, come leggeri® mo , e che odio, e rancore 
non partorì ne petti d.’ ambedue, altrimenti quei Superiori noni' 
avrebbero conferito l’ahito, ne |f avrebbero fatto continuare nell* 
impiegodi fottolagridano. Potea peraltro l'Abate CanfaUne dopo 
che l’avea fatta da Relator del Fifco in queda Caufa, «dopo, d’ 
aver aferitto in quella fua Fede un fatto contrario a quanta appariva 
dahbri, eferitture del Monadcria, potea rifparmiarfi d’infargere 
da Tedi raonio contra di Fri Crìjìofara c raccordarli con gl’ aliti 
di quella ohiigazione ch’imponeair loro le leggi de Canoni ; E fe 
■**t-d* tanto non vaticano darli briga , faper doveano che i Laici 
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la ragion 3el fcandato che dava il fentirfi gli Ecclefiaftici efamina- 
-ti per Teftimonj a lavor del Fifco, neile Caule capitali, condan- 
naron tempre la diloro telhraonianza , c la nprovaron in maniera, 
che gli paflati Regnanti, quali felicitarono col lor Governo que- 
llo Regno là bandiron dal Foro , anzi già reterò incapici ad effcre 
-am me Ili : Item (i) quod- Clerici tam in mmoribus quatti in majonbus 
■ordinibus conftituti produrli od deponcndum & perbibendum Tcfiimo- 
nium in ipfis Curii s & quahbet ipfarum , non admtttatttur , nifiprius 
juraverinr coram fu» Judice, &■ licentiam obttnuerint jurandi ,{5* de- 
■porìcndi in caufis ipfis civilibus . IN CRIMIN ALIBUS VERO 
ORDINARIA VEL EXT RAORD1NARI/S , NULLATE- 
NUS AD TESTI FIC ANDUM ADMlTANTUR y NI SI. PRO, 
DEFENSIONE CONVENTI. t i 

Ns s’impegni il Elico a lollenet fua ragione per fa validità di quans 
to nell’ atto de’ Subalterni fi contiene ; ne entri a dire che ne’delitti* 
occulti i Teftimonjinabili fi ricevono e fomèipact)» farlpruova j* 
Imperciocché il Ino ragionare avrà. luogo; allora quando la leggc< 
siprova la fede del Teltimanio, non già quando nartiTIc , 'e proibi-c 
fesche la perdona fi produca, e lì clàmini - Egli è quello un in-, 
fegnamento del Chiariffimo Tommafo Grammatico ( 2 ) il quale ini 
parlando d’un Frate, eh' erafi eiaminato per tellunonio in un de-. <■ 
lieto d’aflaffinio, ed entrando ad eliminar la difficoltà che fi pro- 
inovea, fe del collui détto tener doveafi alcun conto, ripigliando v 
dìopiniori di coloro che con certe mallime generali la. fentivano 
favorevole al Fifco le ri (Te così : Attamen prò concordia, eft diccndum, 
quod ubi lex non refiftit attui , ut pula ex ammattoni Tefiium , ut. 

■quia dixit Dome fticus Teftts non probabtt : tutte abfque duino fi eft-. 
exam'tnatus facit indicium ubi vero lex refiftit , ut quia dicit talis. 
non potefl ex ammari , vel non ftt admittendut , & rune non facit etiant . 
inditium , ita dixit Florianus in l. 3 . §. leg.Juli.de T efltb. Bare. in l. final, 
de bis quibus ut indignis .Sed in caju prafenti ultra pranarratam juris 
difpofitionAn babemusleg. Ritus M. C. V. qua cautum , e fi , ut Cleri- 
e us in Caufis Criminahhus nullatenus ad tejìiflcandum admìttatur:&- 
-fic apparti , qu'od lex cxprejfe refiftit , Item (V plus Jlringit dttdto , 
nullatenus., qua omttino import at nullitatcm aSlus ipjo jure Glof. in 
Jlutb. fi qua Mulier Cod. ad Velleian. Carditi, in cap. fuper liter.extra 
de prafumptio : Item talis diflio appofita . in lege importat idem quod 
claufula decreti annullativa, & fic tali it , quod Judex non potè ft in 
contrarium di/penj are Carditi, in di fi, cap.^.fi qjus autem queeft.6. Ar- 
ch'idi ac. capi quoniapn ìnverf. nullatenus de immunitate Mede fu in 
Jexto Jafoth in l.fin. colum. ó.vcrfu 3 . prò eadem jj.de feriis . 

Mi il volerfi impegnar tal’ uno a credere, che le caule fin qui 
elprefliite; e.ran capaci ad inafprir gli animi di FnCrifiofro , e di 
Frh Placido , e volerne quindi tirar argomento pel prelente de-, 

C 2 litto 
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litto non $ Colà che contradice all’idea del Fi/co ? Pretende forfè il 
Fjlco d’inquirere Fra Crijlofaro d’ordine , e di mandato nell’omici- 
dio di Frà Placido , onde dovefle crederli, che per l'inimicizia pre- 
cedente , che pillava fra di loro favelle comandato , ed indi nell’ 
elocuzione fi lòde anch’ egli framifcniato ? Non vuole , che per 
commettere il furto, e l’omicidio fi deliberò;come dunque corrilpon- 
derebba l'inimicizia per indicio del furto ? Egli è rilàputiffimo, che 
non tutti gli fatti pofibno corrifpondere per prova d’o<ni delitto, ma 
quelli (blamente che lòn proporzionati alla caufa per cui il delitto fi 
commette ; in guilà che (è dal vederli appoflato taluno in qu alche 
luogo , e feguillè poi il tralporto dell’ altrui robba , o dell’ altrui 
ferva, giudicandoli dall'apparente , fi direbbe che fieli commeflb 
il furto ; ma riguardandoli alla caufit , ed alla condizione delle 
perfane per tutto altro il tralporto della robba , o della ferva che 
per fine di rubbare farebbe feguito ; Tanto è vero ciò , quanto è 
certo il Relponlò del Giureconfulto Ulpiano (i) in cui P efpoflo calò 
fi figura, e decide; onde tratti dalla forzi di quella verità , gli Dot- 
tori che IcrilTèro per la materia degl’ indizi, fra quali contali l’appu- 
rati (firn a li diedero la briga di dillinguere, quali follerò quell’ 

indicj che corrifpondono fpecialmente alla prova di cialcuno delitto, 
non Rimando che tutti per tutti follerò proporzionaci , 

L * Invenzion poi delle macchie lavate nell’ abito , che credonli di 
fangue , e delle picciole Ride che diconlì comparir nella cappa , 
fe la perizia foflè certa , e frelco il (àngue , non altro produrrebbe, 
che un indicio rimoto , non che indubitato . Si cruor ( Icrifle Cal- 
dere/ ) in veflimcntis , aut armis alicnjus apparebit , oritur indrcir/m 
ad torturarti fecundum tnaltos , licei hoc in ili cium Jhnpliciter non pro- 
bet , & per se non /ufficiai , fed junSlo cum alio (2) . Chi ailìcura, 
che le macchie lavate , e le Ride eranfi caufate di frelco, e che fiati 
di fangue umano , come col giudizio non delli Cavamacchie fola- 
mente , che de’ Filici dovea appurarli , così come in un limile 
avvenimento , Minifiro troppo intefo della materia , dottillìrao , 
efficacifiìmo , ed indefeflò nelle diligenze Rimò bène d’ appura- 
re , conlìderando che altrimenti full’ incertezza della qualità del 
fangue cagioni ribrezzo alzar un uomo alla tortura , potendo 
il fangue edere di qualche bruto . Ma oltre ciò nella caufa che 
fi ha per le mani quefla invenzione di macchie lavate , e di Ril- 
le di fangue non è fceura tanto da folpecto , che non poli 
fa edere un raggiro . L’ abbito , e la cappa , egli è certo, che allor 
quando furon confignati a Subalterni di Vicaria non furon levate da 
fopra la perfòna di Fra Criflrfaro . Era Rato egli Ipogliato fin da 
tre giorni prima , e riflretco nel carcere del Monìflero . La tonica, 
e la foa cappa reflarono nella fua flanza » a diferezione de’ Tuoi 

Ini- 

Ci ) L, l'entra jf. de furtis . 

(* ) Citai, deci fai. uum. 54, 
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Inimici , fra i quali contavanfi un altro Frate di quel" Moniftero 
Fratello utrinque congiunto dell’ uccifo Fra Piacido , e direfFimo 
forfè bene , le fi aggiungale a quello numero P Abate Confatone^ 
che far volle anche la fua figura , ed intervenire nell’atto di quella 
confegna . E le mai fufie riufcito a Fra Crijìofaro di far efaminare 
i-teftimonj (òpra gli articoli a fua difefa , avrebbe anche provato , 
che in quell’ifteflà mattina del dì 30. Aprile in cui calò nei Moni» 
fiero di Monte Oliveto il Configliere Scada furono oflièrvate minu- 
tamente quelle fue vefti , e di fingue non vi fi ofièrvò veftigio al- 
cuno . Fatto per altro eh’ è molto verifimile , ed ha del naturale, 
poicche (e fi fòfpectò di dia. perfòna , quelle diligenze dovettero fi-, 
diramente pratticarfi . 

Per l’invenzione poi del Scalpello bafiarebbe dire che lèguì nove gior- 
ni dopo del delitto.: Che la dove fu ritrovato potea buttarcelo ogn’ 

. un che volea ; Che il medelimo nell’ eftremità del taglio, è tàtt» 
dentato , e di figura quali ottufa , di maniera che non corrilponde 
alla qualità delle ferite delcritte da Periti , come 'fatte con. 
iftrumento di taglio acuto , ed, alla fine bafiarebbe dire che non là-: 
rebbe indicio , ma amminicolo, di cui perche debbafi ragionare in 
appreflo, ed in luogo piu proprio , filaria perciò di più: rifletterci.. 

» ' • . • » t \ 

G Li mendaci finalmente non fono di quel gran pefo-che riufeir po- 
teflero capaci per una tortura . E’ certo per altro , ed incontra- 
ltabile , che dal lòlo mendacio il Giudice polla arbitrarla , ma vi fi. 
richiede , che fi aggiri nel fatto principale , e fi unifea ad altri 
amminicoli , acciò giugner polla al grado d’ indicio a tortura (i)> 
che fe mai fi riftringe alle dimoftrazioni de’ nomi , e cognomi; allo- 
ra sì che nemmeno congiunto cogli altri amminicoli può fare indicio- 
per la tortura : così dopo l’autorità di Farinacio , di Cabballo , e di- 
infognandolo Felice nelle fèguenti parole. In multis vero 
cajtbus mendacium , & variatio non facit indicìum ad, torturata . 

Primo Jt varie taf , vel mendacium non refpicit de libitum principale » 
vel qualitatcs , & circumflantias fabfiantiales ad dclìcltm inferen- 
te s puf a locum , & trnpus commtjfi deliUì^fed foltim tangit aliquaS 
demonfir adone s , puta pronomen, agnomen &c. nam tunc tale menda - 
cium etiam junBum cum aliis adminicuUs , non facit indkium ad 
torturameli uì per altro potrebbe dirli terminata la difefa di Fra 
Criftofaro da Napoli, perche fe gl’indicj tutti, e gli lòfpetti del Fifco 
non fon provati conchiudentemente , e poggiano su di fatti invero- 
Gmili , pien di fòfpetti , ed infuffiftenti , non potrebbero arbitrarli 
perciò alla tortura : Ma fi fodisfi pure alla difefa della caufà , ed 
alla pretenzione del Fifco , che li crede indubbitati , e fi facci cono- 
feerc quanto Ila vana quefta pretenzione . . 

C 3 L’Io. 

( i ) Farinai. ter [tq. Cabali, rcfol.crim. caf.xao.n.iji. Faccbtn. lib- 9 - c affa- 

scini. de For/udic. cap+. 
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L * fhdiij Indubitati a fentimento de’ Scrittori piò favj , fra 
quali contali Padano, Marfilio, e Vermigliolo, fono propriamente 
quelli, per quet animus J udiri» inoliano tanquam itt etti dente quie- 
fcit , Ut et (tSiUrarium perfuade/t non pofftt , nec intellettus versi in 
oppofttam fententiam . Gli fonti d 1 onde i medemi furgono fi ri* 
ftringono a tré . Altri prendono la lor origine dalla manifeda di-' 
fpofizione della legge, e chiamanti perciò prefunzioni juris, & de 
jure . Altri la ricevono da qualche principio di natura , e quelli 
diconfi propriamente argomenti neceffarj , poiché concludane per 
necefse : Altri finalmente la traggono dal cornun fentimento degl’ 
Uomini, e quelli dicònfi ab bomine , fivt a comuniter accidentibus , 
e fi combinano allora quando da un complelfo di varie cir- 
coflanze di fatto immediatè al delitto provate legitimamente fe 
he forma un argomento firingente tanto, che perfuada, e quie- 
ti l’animo interamente. 

Della prima fpecie di quelli indizj fe ne trovano reggillrati tre chia- 
riffimiefemplijdue d’clfi nel corpo delle Pandette, e ’l Terzo fra le leg- 
gi del Codice. Traggefi il primo dal refponfo del Giureconfulto 
Meciano nella legge Excipiuntur fotto il titolo ad Syllanianum , ed 
è quello; d’efferfi creduto reo di eomplicit!» il Servo, che dormiva 
nell’ifteffa llanza, ove dormiva anche , e (1 ritrovò uccifo il Pa- 
drone ad cui us pedes il fervo cubabat Traggonfi gli altri due dal 
Tello di Domizio Ulpiano nella l.quod ait leu, e dal §./? quit 
ti dell'Autentico ut liete Metri , & Avite (atto il titolo de Adùlte- 
ri» , & ftupre^ nel. primo de quali fi permette al Padre di vindi- 
car col ferro l’adulterio in perfona della figlia . Si deprebendat in 
ablu turpitudini s cioè in precluditi Venerii , fecondo fpiega laChio- 
fa . Nell’altra s’accorda al Marito 1' ideila poted'a d’ammazzar 
colui di cui vivendo fofpetto che adulterale con fua Moglie , 1’ 
avea avvertito tre volte a non converfarci , ma ciò non odantr 
li rinvenga uniti in qualche luogo fofpetto , prelumendofi affai 
bene, e con certezza da tali fegni di luogo, e di pertinacia che 
adulteraffero . Di quei poi che rraggon l'origine da principe di na- 
tura , e che conchiudono per necejfe fe ne deferivono i’cfempj dal 
Mattei (t ) fra quali contafi quello, che dal vederli una donna 
incinta s’ argomenti eh’ abbia giaciuto col fedo vario , non po- 
tendo naturalmente accader la cofa diverfamente. 

Finalmente della terza fpecie d’ indicii Indubitati figurali da Scrit- 
tori il cafo di colui che veggali ufeir dalla porta di qualche cafa, 
in cui non fiavi altra per entrarvi , e col ferro bagnato di caldo, 
e frefeo fangue fugga, e fi falvi , ed entrandoti immediatamente 
in quella cafa vi fi ritrovi un Uom uccifo, di chi gik da tempo 
innanzi era inimico colui che fuggiva . E pure la fpcrienza delle 
* - cole 
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cole £cor& ficura fè «onofcere ne tempi andati , che quell’ Uomoaf 
dicui danno tanto fi vinificò non era fiat» M persufibrfc;: ma ciò 
nonoftante pagò colia fua morte il fallo altrui (f); poriocche l’tfteflb 
Antonio Matthei in parlando di queiVukinra ipccie d’indicj non 
ebbe lo fpirico d’annoverarli fra gli primi, checonvioconoindtfficul- 
tabilmente; ma li chiamò argomenti probabili, quorum con] 'e quert- 
fia probabili s eft. 

Or dopo di ciò porta feco la bifogna di raccordare , come fù di- 
vifa un tempo la Scuola de Criminaliftì , e con efsi anche va- 
rio fu 1 ’ ufo del Foro in efaminare , e decidere , fe per mezzo 
dell' indicj indubitati potevafi caltigare il Reo colla pena ordi- 
naria del luo delitto; ed alcuni di erti furono nel fonti mento, che 
a quella pena il -Giudice potclse eftendere il fuo arbitrio; altri la 
di cui opinione fù più ricevuta , ed approvata, precifamente nei 
noftro Regno, per quanto ce ne fan teuimonianza i naftri Scritto- 
ri ,fra quali il nnomatiffimo Tommafo Grammatico, ed il Reggen- 
te Rovito (2) dirtero ; che condannar fi dovelfe alla pena llraor- 
dinaria . Altri capo de quali fecefi Felino nel capitolo afferri EJlrav, 
de prafumpt. artblutamente foftennero, che tanto la Itraordinaria , 
quanto i’ ordinaria pena luogo non averterò . Finalmente a Set- 
tembre dell’ anno lèzi il Cardinal Zapatta Viceré di quello Re- 
gno, publicòf com’ è noto) la Prammatica, ch’è la duodecima fe- 
conda folto la rubrica de Off. Jud. , con cui decidendo ogni diffi- 
coltà legale , ed ogni controverfia de Scrittori , fiatili : Che potef- 
fero i Giudici de Tribunali Regj feguir l’opinione di dare la pena 
ordinaria per V indizj indubitati , confiderando egli, che Miniflri 
tanto principali, ed eminenti- averebbero ufato di quell’ arbitrio 
in maniera, che fortero. cafligati i Rei , ma non gravati l’ inno- 
centi. Ed uniformandofi all’autorità de Dottori., palsò anche a de- 
finire , che F indicj indubbitati fian quelli, iquali provati legittima- 
mente inducano la mente del Giudice a credere fermamente , che 
fieli commeffo il delitto dall’inquifito , quietando il fuo intelletto 
in quella ferma credenza ; Ma avendo poi conofciuto , che non 
conveniva rilafciarli cosi libero l’arbitrio in una materia. cotanto de- 
licata; perciò nel fufleguito anno 1Ò22 con un’altra fua Pramma- 
tica, ch’è la decimacerza fotto dell’ ifleffò titolo preferiffe, che li 
Tribunali Colleggiati folamente avellerò quello arbitrio per quei 
delitti, ne quali G procedefife ex de legat ione , con che però profe- 
rita la fentenza peri’ indizj indubbitati nella pena ordinaria ; pri- 
ma d’ efeguirla averterò dovuto farne relazione, in cui riferir do- 
vertelo puntualmente i meriti della caufa , e ciafcheduno dell’ in- 
dizj, fopra de quali fondava!! l’arbitrio, ed afpettar la riioluzione, 
le dovcafi , o nò la fentenza efeguire. 

Dopo 

». - — - 1 > .. n — 1 . ■ — • 

( 1 ) Cafone de Indìeìis t rati XI, num. 4 . 5 . 

[ 2 ] Grani, dee. 42 . Rovit. dee. 63 . num. 7 . 
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Dopo di quella legge chiarirli ma furfe in campo WRegente Rovito , e 
nella fua deci fio ne 6 j. promolse il dubbio : Si per la ferma creden- 
za ricercata dalla Prammatica duodecima verificar fi dovelfe , che 
niuna eli tazione , così attuale, che virtuale nell’animo di chi giu- 
dica rimaner debba, o balli l’attuale , quantunque virtualmente po- 
telfe fofpettarfi della verità , in guifachè , fecondo la virtuale creden- 
za dir fi potcfie ,che verofimilmente il fatto folle addivenuto: Ma per 
allora cosi fermamente fi credette per vero: E loflennc col lentimento 
di Birbata : (guod ex credulità" attuali tantum ; ne delitti occulti pofla 
pratticarfi la, pena ordinaria, non così però negl’ altri delitti non 
occulti, poiché in quelli la credulità ferma dovelfe efcludere qualun- 
que cfitazione anche virtuale. 

Contra di quella diflinzione del Barbofa ricevuta-, e commenda- 
ta dal Regente Rovito , infurfe Bafilico , e riprovandola come 
quella , ch’era contraria aU’evidentiffima difpofizione della leg- 
ge , e della ragione , non ebbe riparo di dire : Verun bac di- 
flinttio pace tanto rum virorum il! am continer difficultatem ; riem- 
pe quod ex indiciis indubitati s dicitur Judieem firmiter credere id 
quod ex iis ofienditur , ita ut intellettus quiefcat , nec ad alias 
inve/ligandum procedat ; hoc attieni h.iberi non potejì , ubi aliqua 
éabetur dubitano attuali! \ Credere enim eft fcientia confumata in 
opere voi un torto interiori ex Ca/et. in fecun. verb. fent . , vel opinion. 
& valuntas non potè fi diretti velie , quod intellettus atta non cogitai 
Ò 4 Suareg. de cenf difput. 4. fett. 8. num. 1 1. S perdi. dec.forenf.Ecclef, 
39. num. 16. Credere enim inter interiore! attui mentii connumeratur 
ex Anafìafio Germon. de Sacro, immun. lib. 3. cap. 1 6. num.q. Affenfus 
miteni ejì operano quadam intellettus , qua acqniefcimus, & credimi*! 
■rebus proponiti!, & apprabenfis in intellettu, five vene fint ,five fal- 
fa\ ita Fel.de fept.pecc. mortai, fumm. cap.fò. ».j. \.& 5. Et fic cejfa- 
■ret attualis dubitano , cum ab intellettu cligeretur pars tutior , qua e fi 
illa , qua attualem non contine t exitationem , ah ter enim non quiefeeret , 
imo Jempcr mens permaner ambigua , & Ca/et. verb. opinioni s ufus , 
Ò" ita recepì am ampi tu s Neapolis banc diflinttionem non effe re tuli t 
■mih't amicijfimus meus Auguflinus Mollus in criminalibus eximius fu- 
rtjconfultus ( 1 ) . A quello lemimento di Bafilico s'uniformarono 
Tbor.Cartbar. Farin.Caball. Capir. Latr. Conciol . , e de Luca nel num. 4. 
fopra la decif.371.del Pre fidente de Francb. ibi : Difficultas e fi , an prag- 
matica intelligenda fit de proprie indubitati 1 , & videtur afftrmandum 
■ex verbis ditta Pragmatica duodecima . Hinc dum verba Pragmatica 
requirunt talia indicia indubitata , ut inducane animum Judicts ad de- 
li ttum firmiter credendum , & credere firmi ter , e fi credere fine dubi- 
t attorie : Ideo verba Pragmatica de indiciis indubitati s in primo genere 

intel- 

• 1 1 J Bafilic. decip. i.num. 5. 
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intelligcnda erunt , ita probant allegata penct T bar. veri, fodomita 
pert. 3 . < j . r , , . 

Or lurga qui innanzi qualunque Uomo di {pirica intraprendente , e 
dopo l’evidenza di tanti incontraftabili principi fi facci ardito a 
diftinguerc, qual mai dell' indie; del Fifco ftringer può al grado d’in- 
dicio indubitato ? La chiamata forfè d’un focio odiofo, vario, ed 
incollante, che per caricar delitto non ebbe riparodi tellere un fatto 
tutto fallo, ed inverofimile, imponibile, e contrario al fenfo com- 
mune ! o l’altro dell’ inimicizia, rangida, ed antiquata, ch’ebbe il 
fuo principio da caufc legeriflime, e non corrifpondenti al gran 
eccedo, non provata legitimamente , e contraria all’ iftefia idea del 
Fifco, che per caufa del furto, e non deli’ inimicizia pretende 
che l’omicidio fieli commedo? Gli mendacj forfè , ne’ quali credefi 
caduto Frk Criftofaro allorché domandato nel primo iftante negò di 
conofeer Novelli , fe quefti non ftringono nemmeno per la tortura? 
L’ invenzion forfè delle macchie di fangue lavate- nella Tonica , 
e l’ altre che ritrovaronfi nella Cappa ? Ma il vegemente lofpetta 
di vederfi efibire dopo tre giorni , e dopo che Noviello avea confetta- 
to trederfi ritrovate le velli in luogo dove fin da tre giorni prima 
a Fra Crìjìofaro era proibito l’ ingredo ; 1’ elTervi in quel Moni- 
ftero un altro Monaco fratello utrinque qongionto del Fra Placido ; 
l’averle ricevute il Fifco per le mani di quel Reverendilfimo Pa- 
dre, che come già fi dille, in quella feena ha fatto perii Fifco la 
parte maggiore ; il non aver dillinto i Periti fe de recenti o ab 
antiquo eran le macchie , e feì fangue era umanoje C infegnamento de’ 
piò rigidi Dottori della ScuolaCriminalifta, i quali avvertifeono che 
di quello indicio non abbiali a fare il gran conto, perche da fe folonon 
ftringe per la tortura, non diftruggonola gran machina che fi è credu- 
to d’ inalzarvi fopra? E quell’ invenzion dello fcalpello rinvenuto 
dopo nove giorni in un luogo dove ognun potealo buttare veden- 
dofi ocularmente , che fra lo (laffio di marmo , el paliotto dell’Al- 
tare flavi un vanochc largo piò di quattro dita , non è una vera in- 
venzione d’un cervello raggiratore ? Non fu il Signor Configlie*- 
re Scada che per ogni banda in tempo del fuo accedo fe diligen- 
ziare nella Chiefa fin fono i Confelfionali , c ne piò remoti, e fe- 
greti nafcondigli , c non. riufc’i il rinvenirlo ? 

Ma dove c’inoltralfimo mal intefi che fumo in dubbitare fe quello che fu 
ritrovatollaco fotte il ferro micidiale, fe lafuaefillenza mette a coverto 
l’innocenza, e la perfora di Fra Crillofaro da Napoli ? Non di- 
ce il Filco colle fue diligenze che ha praticato , e colla carce- 
razionedi Aniello Cnftiano , che quelli fode il Compratore dello 
fcalpello? Non l’ha interrogato in terzo, e colini pertinace , ed odi- 
nato non fi è punto filato di rifponlere ? Non fi detiene ancor 
quello nella carceri fui dubbio che fode intefo dell’ omicidio (com’ 
eder lo dovrebbe ) ? Ha forfè pruova il Fifco che dalle mani del 
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Compratore pafsò lo fcalpello in quelle di Fra Cri fio furo , onde 
veftir fi potelfo la confoffion di Navìglio in quella parte cui l’im- 
puta d’ avercelo Fra Criftofaro confignaco nella ftanza dell’oglio? 
Se manca quella pruova : fe Anicllo Criftiano è negativo : le lo 
detiene il Fifco nelle Carceri .* e fe lo fcalpello rinvenuto è quel- 
lo che fu comprato , e che diede morte a Fra Placido , come può 
dirli reo Fta Criftofaro ? o almeno come a da procederli contradi 
lui a fentenza di morte fe il Fifco è ancor nelle diligenze, e non 
ha liquidato ancora fe il compratore confignò il ferro al pretefo 
Perculfore? Non fono quelle evidenze di fatto incontraftabili , 
che perfuadono , e convincono il contrario di quanto a danno di 
Fra Criftofaro , cosi per fatto come per la pruova il Fifco pre- 
tende ? Ed avrallì dopo ciò lo fpirito di dire , che la pruova con- 
vinca per la dubbiofa ftradadell'indicj indubitati ? Se ciafched’uno 
di tanti indizj quanti fin qui fe ne fon numerati, niuno affatto regge nel 
fuo edere d’indicio, nè in quello di pruova , mancandovi percia- 
fched’uno la pruova legnimi, e niuno effondo urgente tanto onde 
ftringer potelfo per la femplice tortura? 

Che fe poi voleffo il Fifco ricorrere a quel principio avvertito da 
Scrittori, e da Prattici col quale s’ infogna : Quodqux nonprofunt 
fingala Junfla jitvant ; ed oppor voleffe che tutti gl' efpreflatt 
indie) non feparatamente , ma uniti confiderar debbanfi, affinché 
giudicar fi pofsa accertamente , e flringere con effi per mezzo 
d un argomento iudubbitato ; allora si che con quella venerazio- 
ne che gli profoffiamo , li rifporrdereffimo : Che queffa regola ha 
luogo folamente negl* indie) urgentiffimi che concorrono adintegran 
dum unum totum non giù ■nell’ indie) remoti come farebbero nel ca- 
lo prefente la pretefa inimicizia , la pretefa invenzion del fangue, 

« del fcalpello , e gl’ infuffiflenti mendac) • Soggiugnereffimoche 
nel cafo in cui può farli l’unione , il fuo argomento non conchiu- 
derebbe peraltro che ad alzare il Reo alla tortura, non che per con- 
dannarlo alla pena ordinaria ( i ) il che confermareffimo con 
gl efempli delie cofe giudicate rapportate dal Regente de 
Rofa ( a ) Fu inquifito di ronfion di moneta Giufeppe Sanfone, 

« per pruova contra del medefimo producevanfì gli feguenti indie). 

Si rinvennero le fegnature d’argento riconofciute , e verificate da 
Periti fatte per ri polire la moneta incifa . Nella forbice checon- 
lervava in bottega fi viddero li fogni ivi impreflìdéll’argenti con 
«fTa tagliati. Un fervo minore d’anni 18. depofe di veduta: Più 

vici- 


(1] Farm, atta fi, - 7 . nu.^q.ufq. ad 42. Carpio v. in prati, crim. part. 3. quafl. 
Ho. 153. num. 58. B afilic. dee. pr. num. 44. & 45. Minfingcr. obfcrv. 100. per tot, 

j rrt! ca P- 32. ». 2. Giiz. difeept. 113. tom. i. de Mapjfìr. tn Sy- 

a \ 1 *>* ,b ' 2 - ca P- illuni. 39. Polic. de praìxm. Re piar. Audicntiarum tom.2. t/t. io* 
cap. 31 . num. 15 . e 6 

(2) Gap. 8. a num. 15, 


Digitized by Google 



( XXXV ) 

vicini rettificarono d’aver intefo il rumore dell’ incifione ; e ciò 
oltre la fama pubblica , Con tali pruove avendolo la Vicaria 
a morte condennatoper indizj indubbitati fu rivocata la condan- 
na dal pafsato Coilatera! ContigUo. V ittefsa Regente di Rofa por- 
tò l’altro efem pio di quell’ uomo della Terra di Vajano , che 
avendo prattica illecita con una donna chiamata Feliciana, 
V uccife per rubarla . Fu egli veduto nell' iftels’ ora del delitto 
nel vicolo, ove quella milerabile al fuolo uccifa giacea tutta piena 
di fangue . Si portò nel Duomo; ivi fi provide d’un mantello per 
covrire i legni delfuo fallo, e fuggì nel tuo Paefe, dove confclsò 
ftragiudizialmente, a due contetti Teftimonj il fuo delitto Ven- 
dè perdocati 5-un anello, che fu riconofciuto efser della donna uccifa 
E pure la G. C. della Vicaria folo credette di poterlo acremente 
torturare : E’prefcnte a tutti T accaduto con un Facchino chiama- 
to Saivadore di Micco . Coftarono. cantra di coftui le minacce fat- 
te il giorno antecedente cantra colui, che fi. ritrovò uccifo.t Fu ve- 
duto da un Teftimonio allora che l’uccife avanti del Regai. Palaz- 
zo ad ora di mezzo dì. Fu convitto d'effer fuggito dai luogo del 
delittocol coltello infanguinato nelle mani ; con cui fu prefo . Le 
jferite,che nel Cadavere fi ravviavano, fi riconobbero uguali al Col- 
tello . Vi concorrevano altri amrainicoli, c prefunzioni . E’ide- 
. litro lo rendeva fcandatofo, la circottanza d’etter feguito avanti del 
Palazzo del Principe .E pure quantunque la Vicaria l’avefle a morte 
condennato per mezzo di quettìndicj,che credette indubitati , 
Rimò nientedimeno il Collaterale, che fi dovette acremente tortu- 
rare, ri votando così la la fentenza di morte. 

Che pare oradelTiftanza del Fifco polla al confronto di quettiefera- 
pli r e delle accennate regole legali ?*hon è ella irragionevole all’in- 
tutto, ed infuflittente? Si compiaccia pure di ferbarla a tempo piò 
proprio v e per altri cali y poiché s’ egli ancor pratica diligenze per 
quello delitto, non ha ragione di pretenderne Reo Frk Criflofa- 
ro da Napoli. Trattali della vita di un Uomo, per cui:Cun 8 ator ejf : de- 
bet y.qui judicat . Alia [ente mia potefi corrigi ; de vita tranjattum 
non. pati tur immutavi » 

Ed ecco terminata la Difefa della Caufa di Fri Criflofaro da Napoli, 
in cui fi è fcritto affai, e forfè più di quello, che alcun s’afpertava^ 
mancherà. però molto , e mancherà il più bello , ed il più gran- 
de , che poteva giovarli; non s’acculi la volontà di chi Thadife- 
fo, s’incolpi il fuodebbole difeernimento , e Tanguftia di poche 
ore di tempo accordatoli per la difefa . Supplicano intanto a 
quelli difetti cot fotrnno lor fapere , gl’ Iliuminatilfimi Signori, 
che T han da giudicare ; poiché avvalorando tutto il che fi è fin 
qui lcruto , e su di che fi è ragionato ,conferveranno a Frk Ctifia- 
faro la vita. 

Napoli 17. Maggio 175 j. 


Girolamo Vollaro . 
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